SCELTA RACCOLTA 

DEI ROMANZI 

DI 

CARLO PAOLO DI ROCK 

Volume 49. 


r lOMO SECOIVDO MTUM 

E 

rUOMO EDUCATO 

VoL. 4. 


Digitized by Googic 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



I vagiti di suo figlio le facevano giù dolere il capo , 
e fu duopo portarlo tosto fuor della sua camera in 
hd’ altra molto lontana. 
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l'uomo secondo NAttmA 

E 

l'uomo educato 

«assise. 


Capitolo Primo 


I DUE FRATEIXI ~ LE DUE MOGLI. 


Due uomini passeggiavano, già dalun^’ora^i 
per un viale ombreggiato da alti pioppi e posto 
ali’ estremità d’ un campo verde di erbe minute. 
Pareva che 1’ uno di loro si godesse in tutta pa- 
ce i piaceri della passeggiata, mentre l’altro mo- 
stravasi io preda ad una forte agitazione. Corre- 
va questi a lunghi passi, indi fermavasi improv- 
viso per osservare l’ opposta estremità del prato, 
ove scorgevansi due belle case fabbricate secondo 
il gusto de’ nostri tempi, e che, disgiunte T una 
dall’ altra solo da alcune tese di terreno , erge- 
vansi da una collina d’onde vedevansi a breve di- 
stanza 1« graziosa città di Gisori, il piccolo viUag- 
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gio di Ddlsyvon I0 pofiae dsU’anlifiO ea$td(lo di 
Vaux e Yani villaggi dei diiUoroi, fra i quali Ba* 
siocourt, Saint-Eloi e Romaiovllle. 

Quelle due case erano assai vicine l’uoa all’al- 
tra ed erano ad un circa di eguale dimensione, e 
vedute io distanza parevano due corpi #d’ un me- 
desimo abitato, e solo avvicinandosi ad esse, no- 
tavasi fra di loro una considerevole diversità. 

La prima , semplice ma di buon gusto , nulla 
offriva di notevole all* occhio del viaggiatore. Il 
cortile che stava innanzi al fabbricato era chiu- 
so da un cancello di ferro , ad ogni iato del 
quale era una pianta d’acacia. L’interno del cor- 
tile non era »è d’ afbÉstJ^ tfè di statue, e 

la porta del vestibolo per cui si entrava nel ca* 
B^ggiato era quasi sempre serrata. 

L* altra casa era costruita con ordine somi- 
gliante. Ef» precadtila pur ess» da uii vasto e 
bellissimo cortile; ma nei mezzo di questo ero- 
si fatta scavare una vasca d’un venti piedi di dia- 
ioetro,^HS mezzo alia qoale ua lobo di piombo di- 
notava cb* arasi tentato di ottenervi ono zampil- 
lo dt aaqas. Casse d* aranci, di lauri, di meirgra- 
DOti eranvf disposte sdì’ interno, ed intereaiate a 
panchette, eoliocalevi per sedersi a prendervi il 
fresco, fora* anehe per osservarvi cigni nuotanti, 
che si sarebbero posti nella ^asca se f equa 
avesie Votolo trovarvi stanza.' Ma ad onta dì tatti 
gli sforzi d* un areiritetto di Gisors e d’ un ispet- 
tore di pondi «d acque , quei benedetto tube norf 
aveva mai mandato gocciola, ed il bacino scava- 
mi arido quasi per tntto, non offriva qua e là che 
belavi pMKeòi verdastri, nel quali, invece del ci- 
gni, stanziavano schifosi rospi. 
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I! ‘cancello d’iogreasó era dorato, ed a etascu* 
no dei lati dèli' ingrèsso vedèvasi internamente 
eretta una stutna figurante un gladiatore in atto 
di minacciare il suo avTersarfo> e perciiè IMHQ' 
sione riuscisse di maggiore effetto, quelle due sta- 
tue erano dipinte coi colori delia pelle umana. f4 
vestibolo della casa era privo di porta, onde Poc- 
cblo potesse spingersi, per oltre una saia terrefna, 
nei giardini che fiaflcbeggiavano P opposto tato 
detta casa. Da ultimo , afP ingresso di quei vesti* 
bolo stavano coflocafl un pastore ed una prasto- 
retla di poreetiana colorata, e H loro graafosO 
sorriso faceva tfn bei contrasto cof feroce st* 
teggfarsi dei due atfdf Romani cbo eranrO (fosti 
presso il cancello quasi per impediroe PiD{^restO. 

I due uomini die pasteffgiavano fungo ii viale 
di pioppi erano d’egnafe statura, quasi detla stessa 
età , e di qualche som-rgHaDsnr di lineamentt, te- 
doti di lontano; ma chi li osservava più da ticf-^ 
no notava tosto fra loro non piccola differenza. 

L’uno , con viso poco regolare, aveva negtf oc- 
cbi un tal che di spiritoso , un sorriso dr espres- 
sione gradevole, mia fisonoada franca, schietta, 
insinuante , modi cortesi ed atto molto gentHe. 

L’altro era forse nn po’ più bello di Iroeamenti, 
ma ne traspariva un misto di presunzione, d’in- 
aipidezza , e di goffaggine. A tntti questi tratti del 
suo carattere egli sindiatast talvolta di dare 
Un’ espressione di bonarietà , d* initifferenza per 
tutte te umane passioni ; ma quella bonarietà non' 
èra mai spontanea , e lasciava In lui intravedere 
una tale soddM'azioiYe di sè medesHne , Che era 
indizio certissimo deiP uomo ehe d tiene iuffnl- 
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tamente da più degli altri; Ora egli fiaostravàsi 
altiero , ed ora ironico ; benché i suoi modi ed i 
suoi detti fossero sempre di una squisita urbani- 
tà , la gentile espressione uscita dalle sue labbra 
tornava sempre meno gradita della parola sem- 
plice proferita dall* altro. 

11 primo di essi, quegli in cui mostravasi ognor 
crescente Pugitazione delPanimo, si è nuovamente 
fermato, e, rivolti gli sguardi verso le case che 
gli stanno a destra , batte il terreno co’ piedi e 
mette dal petto un profondo sospiro. Si è fermato 
anche 1* altro , ma non si mostra punto inquieto. 
Egli ha raccolto un ciottolo e si spassa nel get- 
tarlo entro una pozzanghera posta dall’altra parte 
del viale , dicendo : 

— Per quanto t' affanni, fratei miOj per quan- 
to ti abbandoni all’ impazienza , le cose non an- 
dranno alia corte !.... La natura ha fissato il suo 
momento.... e l’arte degli uomini non può farlo 
giunger più presto.... -A suo tempo tutto avrà 
effetto.... 

— Oh ! frate! mio ! quanto sei fortunato di pos- 
sedere un tanto sangue freddo.... una tanta tran- 
quillità.... iu un momento così grave !.... 

— Sì , è vero ì io tono dotato di una certa cal- 
ma di spirito.... di una dose di buonsenso.... Ohi 
posso ben dire con soddisfazione che la mia te- 
sta è molto bene organizzata!. . C’è di tutto nella 
mia testa.... Matematica , fìsica , chimica , mec- 
canica , scienze, arti, invenzioni oh! inven- 

zioni , in modo specialissimo !.... Possedo un in- 
gegno essenzialmente inventivo !... Quand' io penso 
a tutti i nuoTÌ processi scientifici che si sareb- 
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bet ‘0 potuti impiegare se si avesse volato pre- 
starmi fede.... Eppure non ho ancora che tren- 
tasei anni, tre anni appunto più di te. Io son nato 
ne! 68, ed ora siamo al 1806..,. Ma no.... non si 
volle mettere a frutto i! mio geoio; per gelosia 
del mìo ingegno si sono censurate le mie inven- 
zioni.... Allora io m'accorsi che gli nomini erano 
tutti ingrati, e mi sono isoìato da loro; ho ri- 
nunciato all* idea di farmi utile ., ed ho risolto eh 
non dedicarmi ad altro che a procreare dei figli. 

— Ritengo , fratei mio , che non vorrai con- 
tare anche questa fra le tue iuveuzipni.,.. £ d'al- 
tronde vi hai impiegato ben molto tempo. 

— Potrei dire altrettanto anche di te.... 

•— Fratei mio, non odi dei lamenti?.... 

~ No ; non odo altro che le anitre che si di- 
battono in codesto fossato, ed i merli che mi fi-^ 
sebiano di sopra il capo.... Statti di buon .animo, 
mio caro Remc>>vilie ; quando oe sarà tempo , 
qualcheduno verrà ad avvisartene.... Non c’è forse 
là il nostro amico Tourterelle ?.... 

t — Non credo ch'egli ai trovi appresso a mia 
moglie ora che la è nei travagli del parto. 

— Ed io non vi saprei vedere alcun' male s’egli 
si trovasse vicino alla mia.... perchè vedi , fra- 
tello, iu un tal momento.... la diversità del sesso 
non ha più nulla che fare.... 

— Farmi, al contrario, che appunto in un 
tal momento si debba alia donna una maggiore 
riconoscenza.... Come. mai si potrebbe mettere del 
pari chi soffre tanto nel darci ia vita con chi non 
vi prova che piacere? 

— • Oh ! fratello mio , tu vai troppo oltre.... Io 
Rocil. Voi. 1* ' 2 . 


40 ' 

noth credo punto che per noi uomini le siano tutte 
rose!... V’ è anche per noi delie circostanze nefie 
quali.... 

— iSUto !.... Sta ad udire.... Non ti pare che 
ci chifimioo? 

— Eh! no , ti dico. D’altronde, non ho' detto a 

Rongin y mìo portinaio , di venirci ad avvisare 
quando tutto sia finito? Quando mia moglie avrà 
partorito, io ne sarò avvisato di certo, e ciò che 
più importa , saprò tosto se sarà un masciiio od 
una femmina ! ■ 

Oh! quanto a me, poco m’importa se sia l’uno 
p l’akra.... Che finiscano le doglie della mia Ame-' 
lia.... e che mi sia dato di averne una creatura , 
e sarò felicissimo.... Un bambino , un mio figlio ! 
Ohi caro, fratello , quanta- dolcezza si racchiude 
in questo nome I Non la senti tu pure ai pari di 
me , ora che tua moglie^e la mia stanno per ren- 
derci padri?.» Ma vedi che caso singolare !... che 
piacere per noi. due , nÙQ caro Adriano I Saremo 
padri nel medeàxnp giorno.... e se i disegni.... se* 
i voti delle nostre mogli ottengono un felice suc- 
cesso , .cioè se 1’ uno. dì noi è fatto padre d’ un 
iiaascbio , e l’altro d’ una femmina, chi ci torre ' 
che non maritiamo pei fra dì loro~i nòstri figliuo- 
li ?.». È cosa assai gradita il renderò più stretti 
i legami del sangue, e il noo uscire dal breve re- 
cinto in cui viviamo per vedere le persone che 
d son .care ! 

Nel frattempo che suo fratello così gli parlava, 
il signor Adriano Remonville era lutto occupato 
nel levarsi d’ attorno ai piedi alcuni virgulti che 
vi si erano applicati , onde rispondeva con aria ' 
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d* indifferenza e sporgendo un tal po’ le sne lab* 
bra'per dare indizio di bonarietà : ' 

— SI , certq.... è assai graderole...; e possiamo 
benissimo predisporre dei piani per ravyenire.... 

Ciò tutto però non impegna a nulla In altro 

tempo io aveva delle mire alte.... Aveva. Intenzione 
di mettere a proGtto il mio genio per le inven* 
zioni ; ma non si seppe fare di me la debita sti- 
ma.... e peggio per chi non lo seppe...: D’ ora in 
aranti non mi logorerò più il cervello per un 
mondo pieno d’ ingrati. 

— Ma , fralel mio , ti lagni sempre degli uo- 
mini , e pretend^i che i tuoi meriti non siano stati 
apprezzati. Mi sembra però che siano stati messi 
a prova più d'una volta. Fan circa otto anni che 
fosti nominato ad una carica d’importanza^ quale 
era quella di spedire i dispacci del governo. Ma 
poco dopo i corrieri non ne recarono più, e si 
mandò tosto al tuo Ufficio , ove furono rinvenuti 
oltre ducento dispacci che dovevano esser partiti 
già da quindici giorni ! 

— Caspita! si fa presto ad intènderne il moti- 
vo*, ed era perchè da quindici giorni io andava 
itudiando un nuovo mezzo più pronto jper farli 
)ervenire alia loro destinazione; e l’ayeva tro- 
giusto allorché mi si obbligò a dare la mia 
iiDÌssione dall’ impiego. 

— Uq’ altra volta un ricco intrapreuditore as- 
inse 1 impegno di nuove corse postali ; ed era 
1 affare in cui dovevasi guadagnare assai. Ti mette 
/a testa della sua ammioistrazione, e le sue car- 
'zze sospendono tutto ad un tratto le loro corse 
pena cominciate. 



- - , 

— Che maligQiià 1 perchè prima di rimeUerle 
ia moto desiderare di iatrodurri io stesso de’mi- 
glioramentl , dei perfeziojiaraénti. Arerà trorato 
e troro tuttavia un grave difetto nel modo in cui 
si fanno movere le carrozze. Esse offrono a quelli 
che vi slan dentro, la prospettiva delle parti de*r- 
retane dei cavalli ; e tu pure , fratei mio , puoi 
ben vedere, eh* è un’indecenza, una cosa che 
deve riuscire spiacevolissima ... 

- — Ah ! volevi dunque che i cavalli avessero a 
camminare all’ indietro come fanno i gamberi ? 

— No , caro fratello , no ; non pretendo che 
la ritorma abbia a consistere nelle bestie j ma 
, aveva trovato un bellissimo spediente, ed era quello 
di voltare la cassa delle carrozze..... Per un tal 
mezzo il viaggiatore andava all’ indietro e non 
aveva sotto il naso la coda del cavallo. Ma, te Io 
ripeto, fratello caro, l’unico mio torto era quello 
di aver troppe cognizioni, troppo gènio, di saper 
troppo, onde la gelosia degli invidiosi accende- 
vasi sempre contro dì me.... 

II signor Remonvìlle più non ode il fratei suo, 
si ritira da lui con impazienza, e va a gran passi 
sul prato , sciamando : 

— Nessuna notizia !.... Non so più tenermi..... 
Andrò io stesso a domandare.... Ma.... udirla gri- 
dare.... non me ne sento la forza.... Amelia, che 
conosce tatto il male che ciò mi farebbe, mi co- 
mandò ella stessa di tenermi da lei lontano. 

XI signor Adriano segue di lento passo il fra- 
tello , dicendo : 

Io, che sono di nervi meno irritabìU de’ tuoi, 
che sono di te meno sensibile, mi sarei tratte^ 
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mito vicino a mia moglie; ma essa non l’ ha to« 
luto. Sai che spesso io prendo tabacco. Celestina 
ha preteso che ogni volta ch’io prendo la tabac- 
chiera , faccia un rumore troppo forte, un suono 
che le fa fastidio 1.... Puerilità bella e buona !.... 

La mia tabacchiera cigola un pochino, è ben vero; 
ma non manda un suono per nulla spiacevole; 
somiglia ad una cornamusa e nulla più. Sarefcer- 
tameote stato lietissimo d'essere il primo a ri-^^' 
cevere nostro figlio fra le mie braccia; ma sic- 
come non posso star tre minuti senza prender ^ 
tabacco, sono uscito di casa, ed ho fatto beois- ;V 
simo! giacché è più d’ un* ora, e non v’è neces- 
sità che la cosa abbia fine io questo stesso giorno. 

Dicendo queste parole, il signor Adriano Re- 
monviile si trae di saccoccia noa bellissima ta- 
bacchiera, che nelL’aprirsi manda infatti uno 8tri< 
dtilo suono assai prolungato. Vi prende buona 
dose di tabacco fra le dita e lo annasa con una 
certa qual grazia , dicendo mentre sorride: 

— È infatti da ridere che le nostre due mogli, 
nel medesimo giorno ed alla stess’ ora.... Ciò fa- 
rebbe credere che nove mesi fa, nello stesso mo- 
mento.... 

Un piccolo signore proveniente da una . delle * 
due case comparve io quei momento sul prato. 

Era un uomo a treutasei anni, alquanto pingue, 
alquanto piccolotto in confronto delia sua cor- 
poratura, ma la cui faccia sempre sorridente 
era fresca e vivace. I suoi lineamenti, che erano, 
pochissimo pronunciati, lo sembravano ancor di 
meno , nascosti fra due mascelle che ininacciava- 
np il suo qaso di una perfetta sepoltura. Mg i 
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Moi occhi erano viracissimi, i sào! denti assai 
bianchi e le sue labbra d’un corallino forse ec- 
cessivo. Egli era vestito con ricercatézza , i suoi 
favoriti erano pettinati slmmetricainente, e aveva 
sempre le scarpe lucidissime. 

— Ecco Tóurterelle che viene a noi ! dice il 
signor Adriano Remon ville al vedere l’omicciuo- 
lo. C*è qualche novità sicuramente. Eppure non 
"ho udito Io sparo de* mortaj ... Che là mia pol- 
vere non avesse preso fuoco ?.... 

•— Come viene a passò lento! dice il signor 
Remonville. 

Oh! non vedi anzi eh* egli corre? 

II signor Tóurterelle correva infatti sul prati- 
cello ; ma la' sua gravità Specifica gl* impediva di 
correr lesto, e a quando a quando egli fermavasi 
per prender il respiro e per {scuotere la rugiada 
che gli spargeva di fresche stille le scarpe. 

— Non ardisco andargli incontro,- dice R'emon- 
ville facendosi pallido io viso; s*ei venisse a darmr 

una spiacevole notizia Povera la mia Adaelia ! 

A lei sola io penso in quésto punto.... 

— Scommetto chè ha buone notizie da darci.... 
Vedi.... Tóurterelle sorride. 

— Eh I nob fa egli sempre così quando inbon- 
tlra qualcheduno? • 

■— Tu avrai una figlia èd io avrò un maschio.... 
Ho scommesso col ricevitore di Gisors una bèlla 
pollanca , eh* io avrò un maschiotto. 

— Oh ! quanto a me^ sia maschio ^ o femmina, 
poco m* importa. Non è sempre un tesoro, un 
^mbino, qualunque ne sìa il sesso? Ma Tourte- 
relle se ne viene finalmente. E cosi , amico mio , 
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ile hotìzfa pòrti?... Parla.... su.... 'spicciati.... Ha 
arto'ritò ?.... che.... ? . 

l/omicciuolo, che seguitava à córrere, si ferma 
itto ad un tratto e si porta la mano alla gamba 
nìstra , sciamando: 

— Ahi! un'ortica!... 

— Che cosa dice che ha partorito tua moglie ? 
omabda Adriano prèndendo la sua tabacchiera; 
on ho inteso bene. 

Il signor Remonville córre a Tourterelle , che 
'guitava a grattarsi la gamba invece di andare 
ranti ^ e gli ripete con una specie di trasporto : 

— Di grazia , amico ; die vieni a dirci ? 

L' omicciuolo alza allora la testa , e studian- 
3si di nascondere sotto il suo abituale sorriso la 


rutta cera ch^egli faceva grattandosi la gamba, 
rende la mano del signor Remonville, e gli dice: 
— • Abbiti le mie congratulazioni, caro Remon> 
ile. Ho vbluto'essere il primo.... Io era laggiù.... 
a le YOstre due case.... e correva di continuo 
ili’ una all’altra , gridando : È nato?... 

— E così, la mia Amelia s’ è sgravata ? 

— Sì,. caro mio; s’è sgravata felicemente.... 
d’ un bel maschio.... 

— S’è sgravata?... Ho un figliuolo?.... Sono 
idre? Ah!..,, caro Tourterelle!.... Ah! fratello 

> I * 

ìO !•••• 

E il signor Remonville si getta fra le braccia 
dinamico e di suo fratello; li abbraccia, li strio- 
; , li soffoca , poi ii lascia sciamando : 

Vo a vederli !... Vó ad abbracciare mia ino- 


ie e il mio bambino 1 

il signor Remonville è già nella sua còsa; men* 
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tre gli altri dae sono ancora al laogo dove li h 9 
lasciati, l’uno assettandosi il nodo della sua cra« 
Tatta eh’ è stato spiegazzato negli abbracciamenti 
dell’amico, l’altro studiandosi di comporre il 
> 180 , che si è fatto lungo lungo all’udire che suo 
fratello aye>a un maschio. 

11 signor Adriano si risolve a trarsi nuovamente 
di saccoccia la tabacchiera , ed intanto che la fa 
cigolare, dice a mezza voce: 

— Mio fratello ha un maschio.... Avrei creduto 
che dovesse avere una figlia.... Eppure ho scom« 
messo una pollanca, che avrei uu figlio..» e mia mo- 
glie che non si sgrava nel momento stesso di mia 
cognata.... mi lascia in angustie. Dimmi , caro 
Tourterelle , perchè mia moglie non ha partorito 
anch’ essa ? 

I 

II signor Tourterelle che aveva appena finito 
d’assettarsi il nodo della -cravatta , si pianta, co- 
me un maestro di scherma, innanzi al suo inter- 
locutore , e gli dice : - , 

— É ben fatta ? 

— Chi? mia moglie?.... L’è un vero modello 1 

— No j domandava se non è un poco rugosa? 

Rugosa?... A ventott’ anni ?.... Con una sa- 
lute.... una freschezza!... La più bella donna di 
Vexin normanno?..., 

— Mio caro amico, tu non m’intendi^ ti par- 
lava della mia cravatta , che tuo fratello ha del 
tutto scompigliata striugendomi fra le sue brac- 
cia ... Quanto a madama tua moglie , nessuno le 
fa giustìzia meglio di me. Una statura! un porta- 
mento I un’aria!.... 

— Si ; credo poter dire senza troppa presila- 


il 

one, che fra tutti e due formiamo una coppia 
sai bella 1.,. È appunto per questo che sarei stato 
otentìssimo se atessi avuto un figlio.... Aveva 
à le mìe idee.... i mìei disegni.... Qh 1 io non 
avrei allevato come fanno tutti gli altri ! Non 
i piacciono le strade battute. 

~ Ed a me non piacciono le praterie con erbe ' 
te , vi stanno nascosti i bronchi , le ortiche , 

Ile quali urtando , si pungono le gambe , onde 
levano delle bolle dolorosissime! 

— E poi , che importa che sia un maschio od 

la femmina? Non vivo io oramai ritirato dal 
9odo e libero da ogni illusione delle sue vani* 
?.... Sono un buon campagnuolo.... Ho un red- 
to di ottomila lire, e me la passo piantando i 
lei cavoli In tutta pace !... * 

•— Ahi. tu sei un filosofo in carne ed ossa, 
io caro Adriano. 

— Oh ! cielo , amico mio , lo sono stato sem- 
e..[. Avrei volentieri dedicato i miei giorni, le 
ie veglie, I miei talenti a* miei concittadini, non 
à per ambizione.... 

— Chi lo sa meglio di me?... Tu ^ che dì tutto 
dipartimento sei l’uomo più inclinato all’amore 
Ila campagna! 

— Non se ne volle approfittare, non mi si volle 
piegare.... tanto meglio per me.*., vivrò più 

ice.... In fin de’ conti , e riflettendovi bene 

ìdo mi sarà molto più soddisfacente l’avere una 
Ila.... 

— Sono del tuo parere, non v’ è nulla di gra- 
>so quanto una bambina.... 

— Una ragazza si alleva con facilità , sen?a 
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molto inquietarsi... E una compagnia per la mam- 
ma.... Non dà un disturbo al mondo.... Le si dà 
una dote e la si marita; e felice notte 1 

SI., con una fanciulla, la cosa cammina liscia 
come un dado. 

— D'altronde, trattandosi d’una fanciulla, se 
anche non è dotata di un genio distiate.... !Se an- 
che fosse una sciocca ^ purché si comporli bene 
io società , che sappia figurare nelle conversa- 
zioni > che sappia fare una bella riverenza , che 
sia savia e modesta, non è già più che abbastanza?. 

' — : Certo eh' è abbastanza; e se una fanciulla 
è sciocca , non è una gran disgrazia. 

— Mentre, se fosse un figliuolo!... che (lilté- 
renza !... Un m«8chìo bisogna assolutamente che 
abbia dello spirito, anzi del genio, specialmente 
se discende da famiglia distinta. 

— SI, un maschio è in obbligo.... in dovere.... 
di posseder dello spirito.... Mio padre me lo ri- 
peteva le cento volte ! 

— E poi uh maschio 1... quanti tormenti ci può 
cagionare!.... quante inquietudini !.... quante pe- 
ne !.... per riuscire a farne qualche cosa di buo- 
no !.... E chi sa poi di riuscirvi ?.... 

— In fede mia.... Hai ragione; don se ne sa 

nulla. . 

— Desiderava un ragazzo; ma chi mi avrebbe 
potuto assicurare che mìo figlio non divenisse poi 
un discolo, un cattivo mobile?.... 

— 1 giovani finiscono, per lo più, a diventare 
cattivi mobili.... 

— Chi avrebbe potuto assicurarmi òh’ei uoa 
diventasse un dilapidatore ? 
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— Io generale , .i giovani dilapidano tutti. 

~ Chi m* assicura che non sarebbe diventato 
libertino ?... Chi può assicuraroii che, non di» 
nterebbe anche un ladro?.... 

— • Intatti.. .i chi potrebbe inapedire che fosse 
1 ladro? ' 1 

— Ahi mio caro Tourtereile! si desidera aver 
i figli j ma non si sa quello che si desidera !.i. 
n si riflette, non si pensa a tutto quello che può 
lere conseguenza della nascita d' un figlio !. ... 

I come ti diceva.^., almeno con una figlia.... 

lo questo momento odesi T esplosione d’ un 
rtajo, proveniente dalla casa ov^era scavata la 
ica. 

— Che còs*è'? domanda Tourtereile. . 

— So che cos’è'^ risponde Adriano, la cui fac- 
si fa lunga ancora di più , nel vedere che il 

nore non continua. £ un petardo.... Mi è prova 
; mia moglie ha partorito una figlia.... 

II signor Tourtereile stava per fare le sue con-' 

itulazioni col papà, quando due altri colpi si 
rono quasi nel medesimo punto. t 

k questo rumore la faccia d* Adriano Remon» 
e s’ è intieramente cambiata. Fa un salto per 
a, batte le mani, batte il ventre alFamico suo, 
nostrasi raggiante , sicché può a mala pena 
ferire : 

— E un maschio!... È un maschio!... Ho un fi- 
» anch'io.... Ah! caro amico!... Mio caro Tour- 
?llet... come son felice!... 

i dopo avere anche stropicciato fra le braccia 
otnpiacenle suo amico, il signor Adriano corre 
so la sua casa saltando , ballando , e facendo 
le follie. 
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II signor Tourterelle che stara per congratu- 
larsi con lai per la nascita d*una Sglia , Io Tede 
con sorpresa correre e saltare per la pianura er- 
bosa. Poi , osservando lo scompiglio che ancora 
esiste nel nodo della sua cravatta, nelle pieghe 
del vestito fattegli- dalP amico nelP abbracciarlo sì 
stretto , egli sciama : 

— La nascita di questi due bambini mi è co« 
stata delle strette di corpo assai disgustose. .. Obi 
buon per me che quelle signore non hanno par- 
torito due gemelli per una.... perchè i loro papà 
ra'uvrebbero soffocato!... E ciò tutto per due bam- 
bini che faranno forse il dolor di cupo dei loro 
parenti, coll’essere ignoranti come asini, testardi 
come muli. Io, per me, preferisco le ragazze! 

Dopo essersi rassettato ed aver passato io ras- 
segna tolto il suo vestito l’omicciuolo riprende 
la via dei praticello guardando beo bène dove 
mette I piedi, per tema di porli in qualche ortica,' 
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IL PORTINAJO,RONGIN. 

La casa dì semplice costruzione che trovavasi 
iìnistra del colle , apparteneTa al più giovane 
fratelli Reinonvìlle , che avrebbe però potu- 
sfoggiare un maggior lusso deir altro, per- 
i egli possedeva una rendila di dodicimila fran- 
, mentre Adriano^on ne aveva che otto da 
mdere. Questa difiTerenza nelle loro ricchezze, 
i erano state pariQcate alla morte del padre 
0 , dipendeva dalla diversità che passava nel 
o carattere , nello spirito loro, ir minore era 
gusto semplice e moderato ; Adriano , al cc n< 
rio, aveva sempre avuto la presunzione di es- 
e qualche cosa e la smania dì far parlare di sè. 
j 6 invenzioni , quando non hanno una buona 
scita, riescono rovinose; ed Adriano aveva speso 
denaro nel fare delle esperienze, nel tentare 
ivi meccanismi , in cui aveva avuto nn esito 
laie a quello che aveva provato ne’suoi impie- 
. Vedendo che non gli si dava più ascolto ^ o 
le persone si ridevano di lui, il signor Adriano 
va preso ad ostentare il massimo disprezzo 
a società, ed crasi fatto misantropo, almeno 
essere qualche cosa. 

^er alcun tempo egli aveva fuggito il consor» 
degli uomini. Ritirato nella sua casa di caoi« 
;na ch’egli aveva comperata vicioissima a quella 
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di suo fratello , non vi voleva ricevere àlcono y ' 
teneva sempre chiuse le gelosie delle sue finestre, 
e non usciva che di sera, fuggendo d’incontrarsi 
con un villano , e non passeggiando che nei luo- 
ghi più isolati. A quell’ epoca egli ave\a fatto 
porre al suo cancello ’i due gladiatori in atto di 
minacciare i passeggeri. 

Sperava Adriano che questa sua siogolarità di 
vita avesse ad attirargli P^Uenzione universale 
che per tutto il vicinato verrebbe citato come ua 
uomo straordinario , che gli uomini lo guarde-. 
rebbero con occhio curioso, e che le fauciullette 

7 I 

avrebbero^paura di lui. • 

Ma il povero Adriano era male avventurato nelle 
sue supposizioni, giacché nessuno pose mente al 
suo modo di vita. Suo fratello, che sulle prime 
1’ aveva eccitato moltissimo a venirlo a trovare, 

10 lasciò io piena pace nella sua casa , e le fan- 
ciullette gli passavano dappresso senza alcun fre- 
mito , perchè nullo era in lui che somigliasse a 
Roberto il Diavolo od alla Befana. 

Stufo di 'fare il misantropo soltanto col suo,. 
. portinaio e col suo giardiniere, Adriano mutò an-, 
cora maniera di vivere. Ritornò fra la gente, ri- 
vide il mondo, e si fece uom dabbene, ma sem- 
pre caustico, e talvolta motteggiatore. Io somma 
non era che uom dabbene in apparenza, perchè 
bisogna che sia dotato di molto spìrito chi vuol 
sostenere un carattere che non gli è proprio, e. 

11 signor Adriano faceva la cera brusca senza av- 
vedersene , anche quaudo voleva mostrarsi dolce 
e condiscendente. 

Suo fratello avere sposata una bella fanciulla , 
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amabile carattere , bene educata , e di onesta 
niglia. Adriano s’ùni io matrimonio ad una gio> 
[ie che non aveva un soldo di dote, e sul conto 
Ila quale correvano sorde voci che erano poco 
tiquilianti per (\p marito. IVla nello stringere 
?sto nodo , Adriano voleva ancora comprovare 
egli non faceva alcun conto delle dicerie de’mà- 
oli ^ e fu a queir epoca eh’ ei fece collocare un 
itore ed una pastorella alla porta del suo ve* 
)olo. Ad onta di questa differenza di carattere, 
ue fratelli vivevano in buonissima intelligenza, 
minore, che aveva'dello spirito, cedeva d’or- 
ario al maggiore di età; e questi, che in fondo 
1 era cattivo , diventava mollo socievole colle 
’sone che mostravansi vinte da’su^i ragiona- 
nti. Le cognate si vedevano anch’esse, ma si ro- 
ano poco bene. Fra i modi loro non eravi alcuna 
liogia, e i legami de! sangue non erano quelli 
potessero far passar sopra alia diversità di 
altere. Sf vedevano perchè abitavano l’una vi<- 
) all’altra, perchè io campagna sì' desidera 
farsi io compagnia, e perchè Adrlaqo, dopo 
r rioanciatò alla misantropia, annojarasi nel 
farsi a tu per tu con sua moglie. 

1 signor Tourterelle che abbiam lasciato in 
szo al prato, era uo amico de’ due fratelli, un 
tmensaie della casa deH’uao e dell’aUro. Pro- 
;tario d’una filatura assai mediocre a Gisors , 
il ritirato dagli affari per dedicarsi intiera- 
ite alla galanteria , per la qnale, provava una 
ocibile inclinazione. 11 signor Tourterelle era 
adoratore del bel sesso ^ non poteva vedere 
donna senza sospirare. Un bel piedino gli 
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cagionava palpitazioni di cuore, e un candido petto 
gli procurava delle vertigini*, laaiotiii crn diven' 
iato il terrore dei mariti di Gisors. Ad onta di 
questo, i fratelli Reraonviile lo accoglievano eoa 
piacere , e mostravano di non temerlo per nulla, 
il minore di essi fidavasi nell* amore, nella virtù 
di sua moglie; e il maggiore guardavasi con com- 
piacenza in UDO specchio, ben persuaso che nes- 
sun mortale oserebbe mai di gareggiare con lui. 

Tourterelle. recavasi spesso alle due case , che 
non erano lontane un quarto d’ ora dalla citta. 
INotavasi però ch'egli preferiva la casa d’Adriaoo, 
e che era più assiduo presso la sensibile Celesti- 
na che presso madama Amelia Remonville. 

Tutto era in movimento nelle due case. Due 
bamboli di più vi avevano portata la gioja, la fé* 
licita e quella agitazione che è sempre compagna 
di un tale avvenimento. Il signor Remonville ab- 
bracciava sua moglie, suo figlio, la sua famiglia. 
Egli era ebro di gioja , e d* una gioja sì vivace 
e sincera ch’era impossibile che le persone che 
si trovavano con lui non vi prendessero parte. 
D’ altronde , il signor Remonville era amato dai 
suoi domestici , perchè egli non era mai ingiusto 
nè incollerito con loro. Il disordine tostò ces- 
sò, la calma fu ristabilita. Remonville sentì che 
alla situazione di sua moglie si conveniva meglio 
una pacifica gioja che rumorose attestazioni di le- 
tizia. Amelia aveva risolto di nutrire ella stessa 
il suo bambino, e quindi non era duopo far ri- 
cerca d’ una nutrice. Remonville andò a sedere 
presso la culla di suo figlio e si abbandonò in pace 
ai sentimenti che faceva nascere nell’ animo suo 
la vista del neonato. 
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In casa di Adriano ben diversa era la scena. 
Vladama era stata assai spaventata dall’esplosione 
dei tre petardi. Avendo saputo che suo marito era 
stato l’autore di quella sorpresa, gli fece il bratto 
YÌBO quando egli venne per congratularsi con lei. 
I vagiti di suo figlio le facevano già dolere il ca* 
po , e fu duopo portarlo tosto fuori della sua ca- 
mera in un’ altra molto lontana. Intanto che il 
giardiniere eresi recato a Basiucourt a cercare 
una nutrice , il papà aveva preso fra le braccia il 
suo erede e -lo portava attorno in trionfo per 
tutte le camere della casa. 

11 signor Tourtereile era giunto innanzi alla ca- 
sa d’ Adriano, ed il portine jo, giusta il suo solito, 
non davasi alcuna premura di aprire. Finalmente, 
poiché Tonrterelle ebbe suonato di nuovo, un uo- 
mo secco e gialliccio in sui quarant’ anoi , il cui 
viso sempre aspro esprimeva sempre il suo mal 
uutore , e cui una ciculrice ai disopra dell’ occhio 
destro era ancora molto visibile , comparve all’e- 
stremità del cortile e si diresse a lento passo verso 
il cancello , susurrando : 

■— Emval.... Ehi cospettone ! pare che qui 
tutti siausi data la parola per fare dei rumore^ 
e tanto chiasso per esser nato un toso.... Come 
se la fosse una cosa straordinaria la nascita d’ua 
bamboccio I lo altro tempo non si menava tanto 
baccano quando veniva al mondo un figlio. 

— Ehi ! Rongin, sono al cancello, dice Tour- 
terelle spingendo innanzi il capo con amabile sor- 
riso. 

— Lo vedo benissimo, signore.... e mi pare che 
io venga ad aprirle, risponde Rougin con brusca 
Rock. VÌJom. Voi. 1. 3 
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cera , benché non afa sempre stato il mio mestiere 
quello di aprir le porte.... Mi lusingo che non fossi 
nato per servire. 

1! signor Rongin ha però aperto, e Toufterelle 
entra dicendo : » 

— E così ? Non è nato un fanciulletto anche 
in questa casa ?.... 

— Per hacCo!.... Non ha «dito che parapiglia ? 
Fii per quello che mi fecero sparar de^mortap... 
Al terso, quasi quasi m’dccecara !... Sonò io forse 
ayezzo a sparare? Non già ch'io abbia paUfa dello 
polyere.... Porto sul viso delle tracce éhe cono- 
proyano il mio valore. Ma in qnesta casa bisogna 
fare da boja e da garzone, e non s’ ha veruna 
considerazióne per quello che le persone sono 
state.... Ah 1 se venticinque anni fa mi si fosse 
detto, che aveva a sparar de’mortaj pel mio pa- 
drone!.... 

— Caro Rongin, dov’ è il mio amico Adriano*?... 
Madama sta bene?... Posso presentarci al papà? 

— Oh Dio! lo troverà; in qualche luogo 1’ ha 
da essere !.... Credo sia laggiù a portar intornia 

il suo fantoccio Oh ! la oda il bambolo che 

piange.... L* ba da essere no bel spasso se lo ten- 
gono qui , come pretende il signore.... Non sta- 
rebbe forse meglio a casa sua , la balia ?.«.. Non 
si allevano forse bene del pari nella casa del ba- 
lio?.... lo sono stato a balia nelle vicinanze' di 
Rouen ; eppure mia madre , aveva anch’ essa il 
mezzo d' avere una nùtriee io casa , se l* avesse 
voluto.... Sono nato da parenti ricchi e che ave- 
vano QB buon negozio , senza che nessuno se ne 
accorga; e se sei^vO’, gli avvéniménti e la rivo- 
luzione ne hanno la colpa. 


Tourtereilé si libera dulia noja d’ udir il por- 
inajo. Gli lascia ribadire il cancello mormoran- 
lo, e gli lascia seguitare le sue lasnenlazioDi per- 
orrendo il cortile, eh* è sempre siicidò, giacché 
’ongin , a vece di scoparlo e d' attendere a*fatti 
noi , preferisce di lagnarsi del destino e borbot- 
are contro I suoi padroni. 

Tourterelie ha trovato il suo amico Adriano che 
)asseggiava in una sala del pian terreno con suo 
iglio seminudo fra lè braccia^ poiché a forza di 
’olgere e rivolgere il bambino, il buon papà aveva 
ciolta una parte delle biancherie che lo copriva- 
lo , e il bambolo che non voleva altro che di- 
oenarsi liberamente, ad ogni minuto colpiva con 
m piede o con un ginocchio il naso del signor 
iadre. 

— Eccolo qui, mio caro Tourterelie, eccolo 
ni quel maschiotto pel quale aveva scommessa 

ma pollanca Eh!... vedi com'é belio?... com*è 

en messo!... Ah! mio fratello..,, ha un maschio.... 
, per Bacco ! ne ho uno anch* io.... Ne era si- 

urissimo.... Suvvia , congratulati meco che ho 
n bel maschio. 

— Ma, dice Tourterelie dopo avere abbracciato 
bambino che gii vieo posto sotto il naso..,, parmi 

he poco fa tu dicessi che avresti preferito una 
glia. 

— ■ Non é possibile ch’io abbia detta una tale 
estialità , caro Tourterelie , sciama Adriaoo sc- 
endo sopra uri sofà. Chi mai non desidera aver 
n maschio per suo primogenito.... un erede del 
roprio nome^del proprio genio?.. . Se in seguito 
li verran dietro delle figUe, le prenderò.... e sarò 
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indiirerente.M. Ma ii primogenito Tha sempre ad 
essere un maschio l E cosa sì dolce ^ sì nobile, 
sì soddisfacente Pavere un erede!... 

II signor Adriano, in questo punto, è costretto 
ad alzarsi ed a portare a spasso l’erede che mette 
alti vagiti , perchè gli sarebbe più caro il latte 
d^uno nutrice che le carezze di suo padre. 

— Tarda beue a venire sta balia , dice il papà 
percorrendo in varie direzioni la sala, onde pro- 
curare di metter in calma il bambino; eppure ho 
raccomandato a Francesco di correr sempre lino 
al villaggio.... Ah ! Tourterelle. .. la vedrai che 
bella ballotta.... Una bellissima donna.... carna- 
gione fresca!... fattezze da atleta!... e tanto lat- 
te!.... Ne fa più d*uoa vacca !..,. L*ho scelta io.... 
mia moglie non se n’è impacciata per nulla. Tu 
ben sai eh’ io desidero che in casa mia tutto suc- 
ceda per mio volere, secondo le mie ingiunzioni... 
Non avrei mai scelto per nutrir mio Bglio una 
villana bratta e miserabile ! 

— Di che luogo è la tua nutrice ? 

— Di Basincourt , lontano di qui una mezza 
lega.... E niente meno che la moglie del mio fit- 
tajuolo, Jean-CIaude. 

— Diavolo! la moglie d’un fitlfljuolo ?... 

— Ella si accontenta di nutrir mio figlio, per- 
chè è mio figlio.... Capisci bene ch’io colmerò di 
beneficenze quella buona gente.... e i villani poi.... 
sono molto avidi del denaro I.... 

— E poi, quando vorrai veder tuo figlio, Ba- 
eiocourt è tanto vicino 

— Oh ! la balia non ci ha da lasciare.... Ella 
abiterà qui io una delle camere che troTaosi nel 
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netto del giardino.... Non roglio perder di 

1 il figlio mio Diamine , vi fo su dei conti 

juel bamboletto 

> E il fittnjuolo sta a questo patto ? 

— Per bacco!... Sanno forse voler qualche cosa 
>ro?... D’altronde Jean-Claude non ha pur pen- 

0 d' esser geloso dì sna mogliel.... E poiché 
dissi , che una volta che la si trovi in casa 
, Dou la perderemo di vista nè dì nè not< 
mi parve ch’egli ne provasse gran piacere. 

li bene ch'egli non ìslà sempre al podere, e 
itre si trova in campagna , madama Jean- 
ude può benissimo.... Ah! ahi que’ poveri vil- 

1 !.... Ma qui rispondo io di lei a suo marito! 

— Ah ! ecco distrutti i disegni dì quelle sigoo- 
Sai che facevamo conto di maritar la cugina 

cugino ? 

— È un disegno che poco m’importa sìa andato 
fumo. Sia detto fra noi , sono certo che mio 
teilo alleverà i suoi figli coll’ antico stile.... ne 
à dei figli.... come tutti gii altri,... mentre io.... 
1 la intendo cosl..^. Ho in mente altri disegni !... 

Dio grazia , conosco il mondo.... ne so sino 
disopra de’ capelli di questo mondacelo!... Si 
ora, si studia, si logora la salute, e ciò tulio 
]ual prò, mio Tourterelle ? Rlspoudimi ^ a che 

3 ? 

— Ma .... dice Tourterelle grattandosi la gamba 
nstra , è per.... per.... 

— Per degli ingrati, per degli invidiosi, per 
ì gelosi, che invece di compensare o di trar 
ofitlo de’ooslri talenti, non cercano che abbe- 
rarci di dispiaceri, insomma, ad opporsi ai no- 
i buoni risultameuil !.... 
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— È giusto.... è per questo appunto^... 

— E tu credi eh’ io TOglia gettare mio figlia 
per quella strada?... che voglia rompergli il capo 
con delle scienze che non gli serviranno a nulla ? 
stancarlo con rudimenti, dargli delle cognizioni , 
per un mondo egoista? Credi questo , Tourterel- 
le ?.... 

— No.... non ho detto eh* io lo credessi. 

— Vedi, questo bel bambolotto?.... Taci, figlio 
mio.... Questa balia è d' una flemma I.... Sai tu , 
Tourterelle , che ne farò di questo bambolo? 

— Sto aspettando che tu me lo dica.... 

— - Vuoi tacere, biricchino ?.... Ebbene, ami- 
co mio ; ne farò un uomo. 

— Ah ! farai un uomo..,, di tuo figlio ? 

— Sì , amico mio ; ma non già un uomo come 
gli altri ; non già un uomo che si assoggetti »{ 
capricci ed alle ingratitudini degli altri.... non già 
un povero giovane morto di paura, molto sapien- 
te, o molto eiTeminato !.... Ne farò un ercoietto 
che non sarà guasto nè dai pedanti , nè dai col- 
legi f e che porterà fra le persone quella schiet- 
tezza ^ quel candore, quella robustezza di pen- 
siero che ritrarrà da suo padre.... un giovane che 
non avrà quella vernice ebe gii uomini chiama- 
no col nome d* educazione , e cui io do nome di 
falsità., d*impostura.... In somma, ne farò un uomò 
secondo natura ! 

— Un uomo secondo natura !... dice Tourte- 
relle ritirandosi un poco dal bambolo^ che gri- 
dando e sgambettando, aveva sparso un profumo 
nell* aria , che non era un profumo di rose. Ma 
'si, difatto.... credo che questo bambolo sarà se- 
condo natura.... 
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— Ecco ^uì, Tourterelle^ osserva q^iesta froute, 
8lf occhi.... queste gambe.... polpose, robuste.... 
:i là, biricchino.... Osserva che trippa.... Vuoi 
ere anche?.,.. 

— No, no^ è inutile j credo che il bambino stia 
lissioio.... Ria, che intendi propriamente, di-^ 
do, uomo secondo natura? 

— Intendo che abbandonerò le redini sulle 
die a mio Oglio, e che gli lascerò la libertà di 
a far .litro che quello che gli piacerà. Ben in- 
idi ch‘'egli conserverà una maggiore schiettezza, 
a maggiore scioltezza di modi. Vedi, mio caro 
urlerelle, sto per farti un paragone cheti per- 
nierà della mia raggionevolezza. Non ci è forse 
1 gradilo un fruito che porli ancora i! foretto, 
a pesca coUa sua pelle ve}liiial.a, di queilp che 
po essere passata per le mani de’ ri»,endugh’uoli, 
r quanto la .mettano ìq bella rncstra, e l^ador- 
10 di verdi fpglie, togliendole però la freschgz- 
n a tura le ? , 

— Va bene, e l* intendo.... Un uomo secondo 
tura è qqegli che ha conservato il ycllutalo 
Ila 8ua pelle. 

— Sì, amipa rnio ; proprio co;^l ^ e voglio che 
:o figlio conservi la sua freseheans^, quella, ,ppl|e 
llutatu.... quei..., Ria sta balia benedetta**-*, bi- 
glia dire che la s’ è perduta nella polvere. Un©l 
aledelto di Fraucesco.... è pn tal polaotone.... 
i biute non può lasciare mia ino‘:lie.... Rii viene 
lintìllo di mandare al villaggio Kongiu.,.. 
Adrisoo s? avvicina ad uoa finestra phe guarda 
1 cortile. Ciiiao^a tre volte Rongin, prima che 
lesti qì risolva a dargli risposta, Alli quarta 
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chiamata, il portÌQajo lascia finalmente un Tee* 
chio Tolume spezzato, dei Misteri d'Udolphe^ e 
risponde: 

— - Che c' è di nuovo ?.... Un momento e ven- 
go.... Non si può essere in due luoghi nel mede> 
simo tempo. 

Il signor Adriano se n* è ito a sedere vicino a 
Tourterelle, che vorrebbe egli pure veder giun- 
gere la nutrice. Il papà comincia a cullare suo 
figlio^ dicendo: 

— Mio fratello ha un figlio anch* esso 5 e ne 

sono contentissimo Egli lo alleverà come si 

allevano i figli. Egli vorrà farne un Voltaire, 
un Tacito , un Pico della Mirandola I e non ne 
farà forse che un pedante o un imbecille. Io in- 
tendo battere tutt'altra strada, e vedremo quale 
dei due avrà dato prova di maggiore perspica- 
cia.... Quello di cui ora mi do pensiero, si è il 
nome con cui avrò da chiamare mio figlio. 

— • Non è il padrino che mette il nome al fi- 
glioccio? 

— Sì , ma il padrino è un vecchio zio di mia 
moglie che ha nome Ettore, e che vuol mettere 
quel nomacelo classico a mio figlio; ed io non 
lo chiamerò Ettore, giammai..., non ha niente di 
naturale..,. Vorrei un nome.... che non fosse nò 
rustico, nè presuntuoso.... nè.... Gaspitaccio!....Ua 
nome è cosa difficile a trovare; ajutami Tourte- 
relle I 

Mi pare che Giovanni.... 

— Eh I alia malora ! È il nome di tutti i vil- 
lani! Giovanni, Giambattista, Gian-Antonio, Gian- 
Domenico.... 
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— I YÌllani sono gente secondo mtora. 

— Ob! amico mioi non sai quel che ti dica!.,..’ 
illa gente là è d'una natura rnsticai grosso- 
t.... mentre mio figlio.. . Taci.... piccino mio!.... 
» figlio , di necessità , deve crescere con senti- 
Iti di tott*altra specie, ed appunto quello che 
nera la delìzia del suo carattere. 

— Ebbene! Edoardo,... Alfredo. Son nomi as- 
belli.... 

— Sìj ma sono nomi da romanzi.... Un uomo 
ondo naturo non dere chiamarsi Alfredo. 

— Adone? 

— È nome mitologico, e conTerrai che nulla 
I lontano dalla natura che la mitologia. 

— Telemaco? 

— È nome foToloso. 

— Glodoveo? 

— • E nome storico. 

— Tirsi ? 

— È troppo pastorale. 

— Galaor? 

— È troppo cavalleresco. 

— Isacco? 

— È nome ebraico. 

— Davvero, amico mio, che esauriresti il mio 
lendario. 

I due amici erano- da alcuni minuti abhando* 
iti alle loro rifiessioni ; ma Tourterelle, ben lon- 
no dai rompersi il capo per trovar nn nome che 
desse piacere ad Adriano, non cercava In silen- 
0 che quanto potrebbe mettere snila sua gamba 
;r calmare il prurito che gli cagionava la pun« 
ra delle ortiche. 
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Tutto ^ 4P ;traUo il papà si leva da sedere, 
mettendo un grido di giojd , e quell’ improvviso 
suo moto fa gettare nuovi yagiti al bambino, 

— L’ ho trovato, mio caro Tourlerelle ; 1’ bo 
trovato, quel che cercava.... 

— Io ho un bel cercare , ma non trovo quello 
eh’ io voglio. 

— Ti dico. di no'ì cercar altro, cliè Tbo trovalo 
io.... Un nome assolutaineute qual io Io voleva.... 
un nome che va a cappello coi disegni che ho fatto 
intorno a mio figlio.... Voglio farne un uomo se- 
condo natura ; lo chiomerò dunque Adamo 

— Adamo ! 

— Eh! sì, Adamo!... Che v’ha di più semplice, 
di più naturale?.... il nome del primo uppap?. .. 
In fede mia, se quegli non è stato l’uomo secon- 
do natura, non so qual altro potrebbe dirsi tele ? 

— DifFatti.... è vero..,. Adaino.,,. è stato an- 
che un uomo famoso falegname che aveva up tal 
nome.... e faceva dei versi,... 

— Non trattasi di questo.... ló do a mio figlio 
il nome della creatura in tutta le sue innocenza.,.. 
Voglio ch’egli sia il primo del secolo, nel suo ge- 
nere.... Voglio ch’egli sprezzigli ingrati suoi 
concittadini.... che non itnpieghi il suo genio ebe 
per sé stesso, e che non si rovini nel dare dei 
pranzi a persone che non gliene sapranno alcun 
grado, poiché il primo M?mp pon vi ha mai pen- 
sato,... Vieni, mio piceni»? Adamo.... abbraccia tuo 
padre.,., figlio della natqru..., e (i ridi del resto! 
j II piccolo Adamo vagiva ^ gridava anporp più 
forte. Tourlerelle non, sapeudQ più frènarsi , e 
non avendo del cotone da metterai nelle orecchie, 
alava per porvi dentro delle palline di carta. . 
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— Maledetta la balia I.... la finirà a lasciar nio- 
I dì fame mio figlio, dice il papà, passeggiando 
ora per la sala. 

— Credo, mio caro amico, che dorresti chia- 
re Ijì serva..,. 

— No; no ; mia pioglie può averne bisogno. 
□ voglio che la si allontani dalla sua puiirona. 
pare d'aver chiamato Rongin,.,. 

— Sì, e Pè già un bel pezzo; ma il tuo por- 
i-jo non ha costume di venire quando si ha bi- 
no di lui. 

— Che vuoi, amico mio? Rongin l’è un uomo pel 
ale ho dtì’riguardj,.. È un povero diavolo chVbbo 
le disgrazie.... IN'on era nato per servire.. . Oh ! 
o veduto a prima giunta quando me lo presi in 

>0 Rongin è stato allevato perfettamente...,. 

d'una bouissima famiglia.... Mi assicurò che suo 
dre era uom di spada.... ed egli stesso.... Con 
tto ciò, vorrei però sapere che cosa sia che gli 
ipediftce di venire ora che P ho chiamato. Lo 
mero à domandare. Rougìn ! Rongin ! 

Apresi infine con tutta calma Puscio della sala, 
! appare sulla soglia il portinajo, non facendo 
le ìin po* di brusca 'cera perchè si vede innanzi 
suo padrone. 

— Che si vuole da me?.... Che cosa c’ è?.... 

— Oh! sei giunto, Rongin L’è un gran 

ezzo che ti chiamo.... Dov’ eri dunque? 

— Era nella mia camera, signore, secondo il so- 
lo.... Vossignoria ben sa eh’ io non ho il vizio 
’ andar in cucina a cbiaccherare colle serve.... 
[on è il mio forte.... Quando la mi vedrà cio- 
ueltare colle cuciniere , mi faccia pure una 
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croce sul camino, come in qualunque altro luo« 
fio»#». 

— Bene, bene, Rongin , conosco le tue buone 
qualità.... Dimmi ^ Francesco non è tornato ancora 
da Basincourt colla donna di Jean-Ciaude? Come 
arriene eh’ egli tardi tanto?.... 

— Io non lo so quello che fa Francesco. Woa 
ho nessuna dimestichezza con lui.... Ma quanto a 
ciò eh’ io diceva poco fa col signore, mi preme 
che sappia eh’ io non batto la cucina e che voglio 
piuttosto rimanermi nel mio stanzino, trattenen- 
domi solo con me stesso. 

— - Per essere un uomo che portò la spada, 
dice sommesso Tourterelle ad Adriano, parmi che 
talvolta egli parli nn poco in modo singolare. 

— Amico mio, quando un uomo ha tollerate 
gravi sventure, gli è lecito il prendere qualche 
Tolta un mascolino per un femminile.... 

Mentre i due amici si parlan sommesso, Ron- 
gin prende tabacco con gravità, poi seguita a 
perorare: 

— So bene che vi sono de* portine] che si 
fan sempre vedere coll’altra servitù.... che cbiac- 
oberano, che ridono, che bevono con loro.... Ma 
v’è diversità fra uomo ed uomo.... e quando non 
si è nato pel servidorame , si sente sempre iu 
cuore uoe certa nobiltà che impedisce.... 

— Bene, Rongin.... basta.... Ora si tratta di cer- 
carmi questa balia.... il povero Adamino non può 
viver senza! 

— Chi è questo Adainioo? 

Adriano assume aria seria e sciama: 

— Ehi, Rongin, poni mente a quel che dici.,.. 
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ialino è mio figlio.... il tuo giovane padrone...* 

1 usar più tali espressioni parlando di lui; te 
prego, che non io saprei soffrire. 

1 portinajo abbassa il capo mormorando : 

— Signore.... non sapeva, non m*era stato detto 
tome del suo signor figlio.... non poteva quindi 
ovinare.... 

— Basta così, per questa volta ti perdono. Ma 
occorre tosto la moglie di Jean*Ciaude. Ron- 
, prendi la mia cavalla , montale in sella.... 
loppa fino a Basincourt , mettiti in groppa la 
ìa e menala qui. 

Itongin fa il muso lungo un braccio e non move 
piedv». 

— E cosi, Rongiu? m’hai tu capito? 

— Sì, signore.... Ma.... eh’ io monti a cavallo.... 

— Devi bene saper montare.... parmi ebe mi 
li detto.... che tuo padre aveva dei cavalli.... 

— Ohi si certo.... non è questo che mi dia 
lidio.... pure , è tanto tempo.... e credo che 
sua somara abbia de’ capricci.... che sia om- 

— IVon y* è bestia più facile a condurre. 

— Ma se me ne vo io, chi curerà la porta ? 

— Sta quieto; vi penso io. 

— > Vi pensa lei.... è un modo di dire.... Ma mi 
ce tocchi a me a pensarvi. 

Oh! via, finiamola, signor Rongiu; sbrigati; 
vresti essere già andato e tornato, 
il portinaio se ne va borbottando finché non si 
ò udirlo : 

— Hum? ... che superbo! Non ha verno rlguar- 
pei poveri diavoli che hanno avuto delle di- 
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sgrazie.... Crè.'le forse aver che fare con dei ne- 
gri.... Ch* io voglia star a cavallo nello scendere 
ia coliina!.... Ehi questa Tè.... 

Itongin si risolve a fatica ad entrare nella scu- 
deria; manda innanzi d’ nn bel tratto il cavallo^ 
ma allorché trattasi di porvi la sella, il porlÌQ»ij'», 
che non sa da che parte incominciare, volge e ri- 
volge per le mani la briglia, Il morso, il sotto- 
pancia, passando alteroativamenie da destra a si- 
nistra del cavallo, é non riuscendo a nulla. 

Il signor Adriano, che osserva do una finestra il 
suo portinaio , batte i piedi con impazienza ed 
esclaala : 

— E così, Rongin?.... sarà deutr’oggì che tor- 
nerai?.... 

— Eh! signore 1 un po* di sofferenza !.... Io non 
era nato per itìsellare ronzini! 

Tourlerelle, che qualche volta fa delle giustis- 
sime rifiessiohi, dice allora à mezza voce ; 

• — E’ mi pare ch’io preferirei di tenere al mio 
servizio della gente che fosse nata per servire.' 

In questo punto odesi un’asiim ragliare a quanto 
fiato ha in corpo, in qualche lontananza. Rongiu 
tutto lieto di lasciàre il cvi vallo, corre a guardar 
fuori del cancello, poi grida : 

— Ecco Francesco che conduce la balia d’A- 
damo. 


Capiioio III 


lei ne- 
‘tòn 

jKoj LA FAMIGLIA DEL FITTAJUOLO. 

If, 

ì ri' : ' 

Uoa piccola carovana giungeva allora allora 
.j virino alia casa , «ed era composta del giardi- 
niere Francesco, giovane di dicioU'anni al più , 
jj ma die, per le fatiche campestri . aveva svilo p- 
paté le siiìé membra tanto da non 'disgradarne un 
uomo di venticinque. Dietro al giardiniere vedirà 
un villanoltb di colorito abbronzato, di radni in- 
callite, i ciii capelli unti e aderenti al grosso suo 
capo in tutta la loro lunghezza, calavano giù p6t 
la faccia larga e triviale, esprimente sempre dif- 
fidenza e gagliofferia.... 

Questo villano recavàsi sul braccio sinistro un 
fanciulletto di due anni e su! destro una figlia di 
tre anni. Dietro di lui venivano due ragazzetti 
che potevano avere da cinque a sei anni, e chlii- 
devà finalmente il convoglio una donna grassa , 
fresco, rubiconda, che tenèvasi fra le braccia un 
hambinello di sette mesi. 

Il pbrtinajo ha apèrto il cànceìlo, e Francesco 
vi accorse prima degli altri. Alla vista di tutti que' 
bamboli, la voce dei quali, o cantando, o ridendo, 
o piangendo, fa già un beiFaccòmpagnamento ai 
vagiti di Adamo, il signor Adriano dice al giardi- 
niere ; 

— E perchè mi conduci qui tutta sta marma- 
glia ? ' ' 
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— Caspita! signor padrone.»,, è la famigtia di 
Jeao-CIaude.... 

Ti ho detto d’ andar a prendere la balia ; 
non ho bisogno di tutta la famiglia per dar il 
latte a mio figlio. 

— Signore, han volato venir tolti. 

— Se sta qui tutta questa gente , dice fra sè 
Tourlerelle, io me la batto. Ed egli infatti si sa- 
rebbe già prima congedato, se l’amico suo non 
gli avesse detto che la balia era un bel pezzo di 
donna, motivo per cui egli non aveva voluto par- 
tire prima di vederla, amante com’egli è del bel 
sesso. 

Il signor Adriano passa nel cortile per ricevere 
la famiglia del suo fittajuolo. Jean-€laude vi è 
giunto infatti co’suoi quattro figliuoli, e sola la balia 
col suo bambolo non sono ancora entrati, ma ella 
batte colle calcagna la sua asina per poter entrare 
al trotto nella casa del suo futuro allievo. Ma 
l’asina, che sulle prime pareva ubbidiente, si fer- 
ma lutto d’un tratto e s’impenna innanzi al can- 
cello, spaventata dalla vista dei due gladiatori. La 
nutrice, non sapendo concepire quale capriccio 
soffermi il suo animale, d’ordinario docilissimo , 
torna a batterle i fianchi co* piedi, e la bestia 
dando un pronto scambietto, si mette a discen- 
dere di nuovo la colliua a tutto trotto, invece 
d’entrar nella casa. 

I! signor Adriano batte intanto una spalla del 
0UO fittajuolo che gli presenta Pietro, Nicola, Taoo 
e Susanella. li villano si volge quindi indietro per 
presentargli anche la nutrice, cbe crede esser ve- 
nuta sui suoi passi, ma non yede più anima yìt» 
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cancello ; e il sigtior Adriano, che comincia a 
ancar^i di far saltellare fra le braccia il piccolo 
damo, domanda con dispetto a Jean-CIaude dove 
ta la nutrice. 

Il fittaiuòlo guarda d'ogni parte per rederla^ e 
clama : 

— Bella! Com’è questa storia? Non è entrata 
Caleriua? La mi Teniva dietro. Dite, figliuoli, 
dove l’ è la mamma ? 

1 quattro villaDelli sono già intenti a trastul- 
larsi., a correre per la corte a imbrattarsi nella 
\asca; e Rongio cb’è tornato a porsi a sedere nel 
suo stanzino, li gua^a a coda d’occhi, dicendo 
fra sè : 

> La si vuoi far bella la scena.... con tutta 
sta Santa Croce di villani e viUanelii!.... La sba- 
glia di grosso, il signore, se si da a credere ch'io 
broglia spazzare tutte ie immondezze che lascerà 
qui sta canaglia I.... 

Jean-CIaude ed il signor Adriano non sanno con- 
cepire come sia avvenuto il dilegnarsi della fitta- 
A iuola. Ma Francesco, che non aveva perduta di vi- 
sta la bella nutrice, si è accorto della rapida fuga 
lO. dell’ asina. Esce della corte é fa vedere al suo 
padrone la villana, che ad onta delle sue strida 
id- era portata dall’asina a trotto disperato, men- 
tr’ ella non s’arrischiava a lasciarsi sdrucciolare 
a terra, per amore del lattante che si teneva fra 
le braccia. 

— To’; bisogna che la nostr’asioa abbia man- 
Si^to dell’arena per tor la mano a sta maniera ! 
dice Jean-Claude con fare da gonzo, mentre os- 
. serva sua moglie portata lontano. 

Rock. VUom, Voi. I. 4 
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— Non mi so che abbia lUiingiato il tuo asino; 
ma vedo benissiipo che si porta al dlarolo ti;a 
moglie; e tu non tl mori? 

— Oli! signore; non è alcun pericolo!.... 
Caterina sa stare a cavallo e sa tenersi ben sal- 
da. Osservi.... v^da..,. 

— Eh! per Dio!.... sei tu, o tua npoglle che 
deve allattare il mio ban)bino? Aspetta, ^dami- 
no mio.... faremo correr dietro alla balia.... Ehi! 
Francesco, Rongin? movetevi dunque! giacché 
.Tean Ctaude se ne sta lì duro come una pietra di 
confinp. .. Andate a fermarlo quell’acino maledetto. 

— Lasci, signore, lasci pure.... giacché le dico 
che non v’ è a temere di nulla.... Bisogna le sia 
venuto qn capriccio a sta bestiuola, che di soliìo 
1’ è docile come lei e me.... Ma osservi! veda Ca- 
terina che le fa dar di volta, e che la mena in 
sant.a pace da questa parte.... Oh! Caterina l’è un 
muso, per menare! 

infatt?, giunta a! piede della collina, l*asina si 
era calmala , e ìa fittajuola avendola fatta tornar 
iudfe^ro, tornava dì più dolce, trotto versq la casa. 

Ma ginata innanzi al cancello, e nel momento 
in cui il signor Adriano luslngavasi di porre final- 
mente il figlio suo fra le bracciq della nutrice , 
l’asiiia , vedendo i dne gladiatori , rizza le orec* 
cbie, sì volge Indietro improvvisamente , e torna 
a scendere per la collina a galoppo, mentre la 
fittajuola grida a qnanta voce : 

— Eh lo vedo ben io dì che ccs’ è che ha pau- 
ra!.... Faccian ritirare quei due servitori che stan- 
no alla porta come per batterci... Oh! Cielo! Che 
stoltezza I tenersi de’mangiapaue., per Io spasso di 
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isino; farli star nudi alla (loi ia 04>iie far paura ai pas- 

0 iiii Mggeri 1 

Le grida, della pttujaola non venivano udite. 
;L. Jean-Claiide altro non faceva che ridere da goffo, 
sai' vedendo l’usiua dar di volta con tanta prontezza; 

i quattro 6gli seguitavano ad avvoltolarsi per 
cbs terra nel cortile , e ad imbrodolarsi nella vasca. 
Ili- Tourterelle se ne ritraeva perchè non lo spruz- 
liil zassero d’acqua fangosa, e Rongin, seduto nel 
Ile suo stanzino, aveva riposto mano al vecchio vqIu- 
(li me dei Misleri d'Udoìphe come se non doves- 

), se più occuparsi per nulla di quanto avveniva in 

1 quella casa. 

I li signor Adriano, vedendo che la balia torna 
ad allontanarsi, monta sulle furie. Cliinma Rou- 
giu, spinge Ji*an-Claude a correr dietro a sua mo- 
glie, e trovando che tutti coloro non uiibidiscono 
tosto ai comandi che con impazienza va impar- 
tendo, poue il piccolo Adamo fra le braccia di 
Tourterelle, ed egli stesso si mette a inseguir 
J’ asina. 

Francesco intanto aveva raggiunto il suo pa- 
drone, e aveva, presa l'asina, ajutata Caterina a 
discendere. Questa se ne tornava a piedi tenendosi 
fra le braccia ii suo bambolo di sette mesi. 

— > Bisogna cli’io entri a piedi nella sua, casa, 
g'/acchè quella maledetta bestia non vuol entrar- 
r/, dice Caterina facendo un inchino al signor A-. 
driano , il quale s’affretta a prender un braccio 
della nutrice, temendo che non gli torni a fuggire, 
; non la lascia se non dopo che la vede entrata. 

Oiunta nel cortile, Caterina si mette a ridere 
'^hanglieratamente guardondo i due gladiatori. 
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Inviino il marito ed il padrone le rirotgóno ta 
parola. Quando la grassa dttajiioìa si sente YOglin 
di ridere, il che te accade assai spesso , non può 
nè udire, nè rispondere prima d* essersi carata 
quella voglia. 

— Come ? dice finalmente la fittajuola, calmata 
nn tal poco, erano ligure poste qui per far ri- 
dere I Ohi caspita! chi Tatrebbe creduto?.... Oh! 
oh I oh ! sono fatti a meraviglia.... Non manca 
loro un pelo.... Oh! oh! oh! La beila burlai Ve* 
ve' Jean-Claude, hanno le polpe più rilerate delle 
tue!.... Ah! ah! ab! vedi questo, s'assomiglia un 
poco a nostro cugino Bertrand I.... 

— Che? li avevi presi per due uomini davvero 
sti due fantocci? Oh! che li credesse tali la no- 
Blr'asina , pazienza , ma tu.... moglie mia.... che 
sei tanto furba!.... 

— Oh! scommetto che li hai presi anche ta 
per due uomini , la prima volta che sei venuto 
qua entro.... ed io che non v* era venuta mai.... 

Il signor Adriano interrompe il dialogo fra ma- 
rito e moglie, dicendo a Caterina:^ 

— Perché avete portato con voi* anche il vo- 
stro bambolo? Non fate conto certamente di nu- 
trirlo insieme a mio figlio.... lo voglio che mio 
figlio sia il solo che abbia a prendere il vostro 
latte.... e non sarà troppo pel mio Adamo, che è 
già molto ben disposto. 

Tourterelle, che lenevasi in braccio il piccolo 
Adamo nel modo che lo può fare chi non fu mai 
avvezzo a portar bambini, e che seguiva Adriano 
ad Ogni passo che questi moveva , mostrando in 
YHo che non era per nulla soddUfuUo di quell' iu- 
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carico, si fa inoanzi e presenta Adamo a suo pa» 
dre, dicendogli : 

— Amico mio , prenditi un po* tu il tuo fi'* 
gliuolo. 

Ala il signor Adriano lo respinge con una delle 
mani e seguita a dire alla nutrice: 

— • Alia cara Claude, mi pare che intendessi 
che yoi doveste lasciare vostro figlio, quando ver- 
reste ad allattar il mio. Se credete allattarli tutti 
e due insieme, la cosa non può andare. 

— Oli ! signore ^ del latte ne avrò a suflìceoza 
per due, ed anche per tre I..., N* è vero, marito 
mio?.... 

— Oh! sì la ne ha una bellezza L'è la 

donna più sana e robusta dei dintorni.... 

— Ali pare infatti che ne debba aver molto del 
latte, dice Tourterelle, sporgendo di nuovo il bim- 
bo di cui vorrebbe liberarsi; ma 1* amico suo lo 
respinge ancora, dicendogli: 

— Non la intendo così assolutamente. Se ave- 
ste latte anche per sei, non voglio che mio figlio 
labbia da dividere con altri.... L' è un figliolo di 
cui intendo fare un uomo robusto, uu uomo sano 
di corpo e di spirito, e perciò bisogna ch’ei poppi 
spesso e molto. 

— E l’avrebbe gran necessità di poppare an- 
che In questo momento, dice Tourterelle metten- 
do un profondo sospiro. 

— Infine, Caterina mia, se le mie condi/.ioni 
non vi accomodano.... se fate conto , dopo aver 
preso il mio Adamo, di dare ancora il latte a vo- 
stro figlio, nou fate più per me e mi provvederò 
d’ altra balia. 


" ' 7 Coogit 


46 

iTourterelie picchia i piedi con disperazione, 
dicendo sommesso : 

— Se va a cercare un’itllra nutrice, sono per- 
duto !.... 

— Oh! la non s’iuquieti, signor padrone, dice 
Caterina dando a suo marito ii suo bambino. Poi* 
che vuole così assolutamente, non se tìe parli al- 
tro.... La mia piccola Annetta è abbastanza ro- 
busto per poterla slattare.... ha sette mesi siro- 
nali.... Ho gi!à cominciato in dà joH a farla be- 
vere.... Tu seguilèì-ai a farlo, Jean-Claude.... Oh I 
non mi do alcuna pena per mia Qglla.... la verrà 
80 bene egualmente!.... Vede bene che li so alle- 
vare i miei figli.... sono già quattro che stanno 
benissimo^... 

— Quaod’è cosi dice Tourlerelle, posso conse- 
gnarvi il vostro nuovo allievo, bella Caterina. 

Pone infatti il bambino fra le braccia della ba- 
lia, lascinndosi sfuggire una esclamazione di già- 
ja. La fittajuola, come di solito, mostra d’andar in 
estasi considerando le bellezze del bambolo che 
le vien consegnato ^ Jean-Claude unisce le sue 
congratulazioni a quelle di sua moglie, e il signor 
Adriauo torna a farsi di buon umore, giacché gii 
elogi trovano ' strada nel nostro cuore , anche 
quando ci vengono da un labbro grossolano, e 
perchè un padre si crede sempre a parte delie 
congratulazioni che si fanno co’ suoi figli, quan- 
d’anche spesse volte non vi entri per nulla. 

— Jean-Claude, entra io casa e prendi qual- 
che cosa prima di lasciare tua moglie, dice Adriauo 
movendo verso il vestibolo. 

11 fittejuolo fa un inchino e segue il padrone , 
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iDsieme a Caterioa ; ma al vedere il pastori è la 
pasVoretla di porcèiranu cfeè lrò1^”aìisì tà pian ter- 
Venó , là. fiUajuolà si fernia, sètainaDdo i 

— Ah ! alla buoQ* òraì.... Onestà 'dliè figlile 
sonò bellissime!.... sono stcuralùente I Hlfàtli dèi 
padróne e della padrona ... N’ è veto, tnatdto miò? 

— Oh si.... o forse qualche loro parente.... 

— Oh! questi mi piàceiono più clvè i due rii* 
laùi nudi che irOvaOsi al cancello.... Eh! Jean<> 
Claude, sui che Fé una libertà da hoO dire quella 
d* avere alla casa uomini nudi è meilàbrdtì come 
sono quei là al cancello.... che fatì vedére tulio 
quello che dovrebb’ essere coperto.... Oh! t'Osa 
vuol dire l’esser ricco! non V' è niente di Olii si 
abbia vergogna! 

11 filtajuoìo spinge entro le camere àùa moglici 
Là fante, che hnalménte ha lasciata la sua padrono 
che dorme saporitamente, porta del vino e del 
bicchieri. latuuto che Jeàn-Olaude se ne sta be- 
vendo, Caterina dà la poppa al suo nuovo àllle* 
vo , metteudo In mostra una bella ma'mmella ben 
fatta, candida e tondeggiante, di cui pare sia vo- 
gliosa di far pompa alla presenza di qUè* signori 
che si trovano con lei. Adriano sta ritto éd im- 
mobile innanzi a lei , ammirando come suo fìglio 
abbia preso subito il capézzolo fra le labbra, rao* 
strando d’aver già imparato a sostener l’esisten- 
za ^ e 11 signor Tourtereile si tiene égli pure esta- 
tico innanzi alla villana, ma osserva però tntl’al- 
tro che il bambolo. 

Catérìha è ano donna di ventiqilàttVò ahni , e 
li mostrava, giacché in Cààipagoa anche le donne 
sono spesso aduste dal i^ole, é giacché 11 pàrtoriré 
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mi figlio ogni anno, come ella aveva sempre fatto 
dacché era maritata, non è’ cosa che ingiovanisca. 
Ma ella aveva due begli occhioni , la cui espres- 
sione destava il coraggio, l’ardimento ; una bocca 
fresca, bei denti, bel colorito, e capelli d’un ne- 
ro ebanino. Caterina era dunque una bella vil- 
lana, ben fatta tanto da tirar l’occhio , e troppo 
facile al ridere per non destar de’ timori in cuo- 
re d’ un marito geloso , per non alimentar delle 
speranze nell’ animo d’un amante d’allegro umo- 
re. Tanto ruminò tosto in mente Tourterelle , con- 
siderando la diversità della tinta fra il colio e ìa 
mammella della nutrice, mentre Adriano sciamava: ^ 

— Oh ! come ha veduto subito il suo bisogno 
questo fanciullo !... Come ha saputo servirsene 
senza che gli si insegni I... Come ha preso l’amo 
a prima giunta !.« 

— Bella ! il nostro padrone dà il nome di amo 
al bottoncino di rosa delia mammella! dice il giar- 
diniere, che è rimasto all’ingresso della sala d’on- 
de guarda la nutrice. Ah ! caspitone !... se ne 
avessi un pajo come quelli, per pescare.... 

— Uditemi, figliuoli miei, dice Adriano seden- 
do, e accennando al fìltajuolo, che ha posto la sua 
Annetta sopra un sofà , di prendere una sedia vi- 
cino a lui. Questi , dopo aver fatti molli inchiui 
obbedisce all’iovito, non ponendo però sulla sedia 
che piccola parte del suo corpo , per timore di 
guastarla. 

— Jeau-Claude, ecco che tua moglie è in casa 
mia , che é la nutrice del mio piccolo Adamo,,.. 
Tutto va bene, ma vedj però, che fin a tanto die 
il suo alliero non cambia nutrimeato..M noa dere 
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più aver luogo Teron commercio fra te e taa mo« 
glie ... poiché aUrimeDti ne potrebbero emergere 
delie conseguenze, che.... insomma , perchè deve 
cessare fra voi ogni relazione coniugale.... 

— Oh ! padron sì, dice l’ afStlajuolo dimenan- 
dosi suirorlo delia sedia..... l’aveva già detto an- 
ch’io a mia moglie.... Eh 1 la batte d* un po’ di 
tentpo, e poi la è finita I... 

— Ehi la ti accomoda, dice Caterina!... Oh! 
impostore !... 

— Vuoi tacere, moglie mia?... 

— Odi ; poiché il signor padrone 1’ è entrato 
in sto discorso.... non voglio tacere.... va la che 
sei un impostoraccio !... 

Caterina rideva e Jean-Claude faceva il brusco 
viso. Tourterelle guardava di traverso la fittaj no- 
ia, a il signor Adriano stava per seguitare il suo 
discorso, allorché si udì un gran rumore nel cor- 
tile, che non potè essere distinto per càusa del 
baccano che vi facevano i quattro figliuoletti. 

— Che cos’ è ? dice Adriano; che cosa é succe- 
duto nel cortile?... Rongin?... eh! Rongin !... 

— Oh! non é niente , dice il fittajuolo; sono 
i nostri figliuoli che giuocano !... Oh ! ne fanno 
spesse volte ben più di questo, del rumore. 

^ Rongin, che non è solito di correre tosto quan- 
d’è chiamato, entra nella sala con aria indispet- 
tita, dicendo : 

— Signore , mi credo in dovere d’ avvisarla 
che i figli del suo balio hanno atterrata la bella 
pastorella di porcellana, che nel cadere si è rotto 
un braccio ed il naso. 

—-Oh ! diavolo 1 me ne spiace assai !... Avrò* 
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8ti dovuto prevederlo, Roiigin; avresti dovuto 
trattenerli dalPavvicioarsi alle statue. 

— Come, signore ?... Che c’ entro io ? è forsè 
mia ispezione ?... Sono iforse qui per curare quei 
villanelli ?... 

— Signor Roogio 1... Sei qui per curare quello 
die succede nella corte.... Vattene tosto a rimet- 
tere al suo posto la statua. 

Il porlinajo se ne va borbottando , e Caterina 
sciama : 

— Ah! bricconcelli!.,. Si divertono allegra- 
mente.... Quando giuocono, sono come cavalli sbrì* 
gliati ! 

— Torniamo a noi, dice Adriano; siamo intesi, 
Jean Claude e Caterina, che fino a qiìando mio 
figlio non avrà più bisogno di halisj voi non dob- 
biate pensar altro a godere dei vostri diritti ma- 
trimoniali. 

— Padron si, dice Jean-CIaude , alzando la j 
mano; promessa fatta, obbligo contratto !... JVes- i 
SUD mati'imontale finché mia moglie si trova iu 
questa rasa. 

— Benissimo, amico mìo ; u voi, Caterina, giu- 
rate anche voi? 

— Oh ! signore ! Poiché mio marito le fa sta 
promessa , mi pare che basti.... a meno die ella 
creda eh’ io possa fare il matrimoìiinle senza di * 
lui !... 

— Benissimo, figliuoli miei; basta cosi. Del re- 
sto , non crediate ch’io voglia impedirvi di ve- 
dervi per lutto il tempo che CHleriua starà ìa 
casa mia. No, certo.... tu, Jeau-Claude, verrai a 
trovare tua moglie ogui volta che ue avrai rò- 
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glia.... Lascerai però dicoadur teco i tuoifigUuo* 
li.... 0 almeno, di condurreli tutti insieme. Ala 
quando verrai a parlare con Caterina, il mio por- 
ti najo Rongin verrà teco , e starà sempre pre- 
sente, perchè.... la carne è deboh*, figliuoli miei.... 
e due precauzioni, fanno sempre meglio che una 
sola. 

— Eh I dice sotto voce Caterina, subito che ci 
▼tiol sempre tener di mezzo una spia , era inu- 
tile che ci facesse giurare. 

— - Signor padrone, dice Jean-Claude, guardan- 
dó intorno, non già ch*io pretènda sapere i suoi 
àfTàri,.... ma dovè dormirà mìa moglie ? 

— Vieni qui ; ti mostrerò lé camene che le ho 
assegnate. 

Intanto che Caterina se ne sta seduta col suo 
allievo , e che Tourterelle seguila a guardar la 
nutrice , Jean-Claude e il signor Adriano attra- 
versano una parte del giardino e gìTuOgono in- 
nanzi ad un casinetto ombreggiato da piante di 
ebano, e che è composto d’ un solo pian terreno 
con finestre difese da persiane. 

. Il signor Adriano sale Ire gradini di granilo 
ed apre Puscio chè mette ad una stanza assai spa- 
ziosa, ohe è Pubica del casino. 

— - Ècco Pabilàzione di tua moglie, Jean-Clau- 
de j vedi che qui la slal^à benissimo.... Non v^ è 
che una stanza sola in questo casino, e Pho scelto 
appunto per questo.... Chi verrà a trovar Cateri- 
na non potrà nascóndersi ih altra camerà... Oh! 
io penso a lutto ! prevedo tutto ! 

— Uavsero, signore, ch’ella è un uomo di vl- 
8tù assai lunga.... Ili a a dirgliela.... ho piacerò cln 
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ci troTiam soli un momento... per poter parlarle 
con libertà.,., per isfogare il gozzo. .. aprirle it 
cuore.... 

— Che cos*è, amico mio ? 

— La veda, signore.... Ho promesso.... che fila 
a tanto che mia moglie starà in casa sua.... non 
faremo il malriinoniale , com’ ella dice.... non sa 
se mi spieghi.... 

— SI, finteodo.... 

— Ma mia moglie... è un tantino di buon umo- 
re , facile al riso.... e lusinghiera come un ser- 
pente.... Oh I la ride per una mosca che voli !... 
£, la vede, padron mio.... quando una donna ri- 
de.... senza far invito propriamente.... la mostra 
di non volersi troppo difendere.... e per poco 
che la si accarezzi, che le si faccia il solletico.... 
la m’ioteode.... la lascia sempre sperare !... 

— Eh ! Jean-Ciaude.... che vorresti dire con 
questo lasciar sperare?... Non vedo alcun male 
nel ridere di tua moglie.... Auzi l’aliegria è prò* 
va di buona salute.... ed io desidero che la balia 
di mio figlio sia una donua sano. 

— Oh! stia pur quieto 1 Per delia salute, mia 
moglie ne ha da vendere 1... Ma..... è che mia mo- 
glie non ride da per lei. è il cugino Bertrand 
che ha compiti i suoi cinque anni di servizio mi- 
litare, e che P è un burlooe , conosciuto nel vil- 
laggio , e celebrato come un bel giovanotto, che 
ha un pajo di favoriti tanto fatti , che s’incipria 
la coda.... E Bertrand veniva spesso al podere 
a chiaccherare eoo mia moglie.-, vi veniva a cer- 
care ora una cosa, ora uu’ altra.... e finirà sem- 
pre a ridere con . Caterina , che non ha bisogno 
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d^esservi eccitata..!» È poi v^è anche Luca, il ma- 
niscalco, che mena un po’ di ruzzo perchè sa ti« 
rar di bastone, e che veniva ad esercitarsi innan- 
zi a mia moglie quand’io era fuori di casa.... 

— Capisco, Jean-C!aude, tu sei geloso I... 

— Non mi so, padron mio , se io sia geloso ; 
ina so bene che mi preme il mio onore, sa lei ? 
e se la ho da dir netta e tonda, non ho voglia di 
essere coronato.... e non fo fare un Bglio all’an- 
no a mia moglie perchè un altro venga a piantar 
cavoli nel mio terreno.... Per questo sono stato 
contento di concederle Caterina come balia del 
suo bambino, signor padrone, perchè ho detto fra 
me: Da qui che la tornerà a casa, il cugino Ber- 
trand sarà nuovamente partito dal villaggio, dove 
non deve trattenersi, e Luca il maniscalco, avrà 
sposato la sua bella. 

— Quand’è cosi, tu ora devi essere quietis- 
simo. 

— Oh ! si ; ma scommetto che Bertrand, Luca 
od altri, verrà qui per chiaccherar con mia mo- 
glie, e troveranno qualche pretesto per farlo } ed 
è appunto quello che mi fa pena.... 

— Rassicurati, mio buon umico. La misura che 
ho presa rispetto a Caterina non riguarderà che 
te solo.... Ella non potrà vedere alcun uomo che 
non sia delia casa, senza che sia presente un ter- 
so che li sorvegli , finché duri la visita.,.. Oh I 
r è cosa stabilita I e fiu da questa sera Rongin 
riceverà i miei comandi a questo proposito. 

~ Ah! bene, quand’è cosi, eccomi tranquillo. 
?ie la riograzio di cuore , signor padrone , e lo 
domando uiile scuse del disturbo. 
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Povera Jean-Clamie 1 h<ii paura d! essere... 
Ab, .oh! Sto pur quieto, mio coro. Rispondo' io 
di tua moglie.... almeno, fin a tantoché starà ia 
casa mio.... perchè dopo.... 

— Oh ! hI dopo vi penserò io. 

Il dialogo flnisce cosi. Adriano e il fittajnolo 
ritornano da Caterina. Trovano Rongih che è 
venuto a lagnarsi colla nutrice perchè i di lei fi- 
gli hanno rovesciato le casse d’arbusti che cinge- 
vano la vasca d’acqu.^, e Caterina, ohe lascia pe-’ 
Forare il portinojo, e non mostra tampoco di dar- 
gli ascolto. 

Jean-Claude chiama Pietro, Nicola, Tano , Su- 
sanna, perchè salutino la madre loro. La fittojuo- 
là abbraccia i suoi figli; ma quando viene ia volta' 
della sua Annetta, di quella bambina di sette mesi,' 
dalla quale non crasi allontanata ancora un mo- 
mento, ella non sa più tenersi dal piangere, e dice 
a suo marito : 

— Abbine sempre ogni cura, veh!.... e se mai 
accadesse qualche cosa, mandami a ter subito^ hai 
capito, marito mio? ■■ 

Jean Claude promette di fare quanto ella do- 
manda. Si ritira finalmente con la sna famiglia, 
lasciando sua moglie a metter fuori de* sospironi e 
dei sioghiozzi mentre il signor Tonrterelle ru- 
mina in mente, osservandola: 

— Che strane smorfie del viso fanno queste 
villane quando piangono ! Le sole signorine san- 
no dar grazia alla loro faccia anche quando ver- 
sano delle lagrimette. 


Capiioio IV 


DISni'SSIO>E. 


Caterina venne stabilita nel suo casino d'un sol 
piallo, d\ina ^ola stanza, in compagnia dei. piccolo 
Adamo. Tourterelie si è congedato dal suo amico, 
dopo aver vednlo che la nutrice se ne era partita, 
li signor Tourterelie nel lasciare la casa, trova 
noezzo d’allungar le mani sulla cuciniera che gii 
fa lume lino al cancello. Ella non è bella^ ma 
come già dicemmo, 1’ omiccìuolo non poteya ve- 
dere una sottana, senza sentir in cuore il desi- 
derio dì toccare quello che vi slava sotto. E qoa- 
miilattfa come le altre. 

Prima d’andare a porsi in letto, Adriano diede 
al portipajo le istruzioni riguardanti la nutrice. 
Nessun nonio, che nou sia della casa, potrà trai* 
tenersi in discorsi con lei , senza che Rongin si 
trovi presente. Il porlinajo vuol ripetere, vuol 
sostenere eh’ egli nou è nato per far la spia, e 
che gli vien quindi aifidato un incarico molto spia- 
cevole^ ma questa volta il signor Adriano è irremo- 
vibile, e giunge lino a dirgli ; 

— Ubbidirai, od uscirai di casa mia. Rongio non 
aggiunse altre oascrvazloui , poiché non è facile 
trovar una casa io cui , servendo malamente , si 
possa essere ben pasciuto, bene alloggiato, e la- 
gnarsi tutto il giorno. 

Una notte tranquilla tenne dietro a quella gior* 
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naia, che rìde naacere due uomini dì piò ne! Ve- 
xin Normand. Le due puerpere riposarono bene^ 
V una di loro più scllenta di sé stessa che del fi- 
glio nutrito da Caterina ; l’allru p.ii prcmufosu 
di suo figlio che della propria salute. Le due co>^ 
gnate non sì somigUavauo punto. Suol dirsi che 
la natura non è mai muta nel cuore d’una ma- 
dre; sarà rero; ma non parla al cuore di tutte 
con uua medesima eloquenza. 

L’indomani i due fratelli sMncontrano mentre 
ciascuno di loro si aTTiara alia casa dell’altro, e 
si congratulano a ricenda deLfiglio nato al fratello. 

— Ciò manda però a monte, dice Remonrille, 
il matrimonio che ateVamo ideato fra i nostri due 
figli; ma in seguito forse.... 

— Per me, risponde Adriano, sonp contento di 
fermarmi al primo. Mio figlio mi occuperà ab- 
bastanza ; e io raccolgo su di lui solo tutte le mie 
affezioni.... 

Come? fratei mio; e tua moglie? 

~ Io le voglio bene, non c’è dubbio.... Ma mia 
moglie è già beila ed allevata.... e non posso oc- 
cuparmi tanto di lei quanto del mio Adamo...., 

— Ab! lo chiami Adamo, tuo figlio? 

Sì, frate! mio; non ti par bello un tal nome?... 

Credeva che il suo padrino volesse dargli 
il nome di Ettore. 

— Sarà benissimo; ma io non voglio dare a 
mio figlio lo stesso nome del fante di quadri, poi- 
ché un sìmil nome non converrebbe ad un fan- 
ciullo che debb’essere educato secondo natura. 

llemooville guarda con sorpresa suo fratello, 
g leva le spalle ^dicendo; 
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Come? non vuoi che tuo figlio riceva una 
educazione completa? 

— Mille perdoni.... Ma io intendo che l’edu* 
cazione secondo natura sia la più conveniente. 

■ IVon desideri dunque che tuo figiio ven'ga 
istruito ? 

— S’istruirà, se ne avrà voglia; ma ti dico 
che non voglio costringerlo a nulla. 

Non procurerai di fornirlo di cognizioni? 

•>- S’ egli si sentirà chiamato a qualche cosa, 
nulla gli impedirà di dedicarvisi. 

— Ma se tuo figlio è pigro, come avviene di 
solito dei fanciulli , s’ egji non vuole imparar 
niente? 

— Non imparerà niente. Ciò non gli torrà ch’e» 
gli possa crescere di età e di statura , diventare 
un bel giovane; e discorrendo con me, imparerà 
anche più di quanto è necessario. 

— Ma, fratei mio!.... lasciando chetuo figlio 
aia alPoscuro di tutto quello che occorre sapere per 
presentarsi alle persone, per vivere nel mondo!.... 

— Un momento, fratello caro 1 Non t’ho detto 
eh' io voglia farne un uomo da passar la vita in so- 
cietà; ti ho detto che intendo farne un uomo se- 
condo natura. 

— Vuoi dunque, eh’ egli viva isolalo dagli uo- 
mini, come se fosse un selvaggio? 

— Ti dico ch'io non voglio oppormi alla sua 
Toloutà. Andrà fra le persone, se gli piacerà ; ma 
lo farà per ridersene, non mai per contrarre i loro 
yizii, e per farsene oggetto di riso. 

>- Temo, frate! mio, che le persone non ab- 
biano a farlo oggetto di riso lui stesso. 

Kocr. Wom. Voi. I. 5 
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nescera i g|toi diritti e non si lasaia più vincere 
dal fanatismn, dall’ ialoUeransja e dalla^snperiti- 
ciooe. 

— Non dico già, fratei mio, che jl mip Adamo 
sia natq con tutte ie virtù, ma pretendo dire 
cha non farei che guastare la ana natura Qccaq- 
dogli in capo dalle cose epe l’annojerehbero. Co- 
stripggndo i fanciulli a far quello ch’essi non vq- 
glionq si rendono caparbji e rnenzogneri! Ialine, 
che gran n>ale sarebbe se mio flgijo non cono- 
scesse nà la favola, nè la geografia, nè la geome- 
tria , nè la storia? Noq è cosa moralissima il 
far studiare qj ptoprfi figli la storia de’ tuoi re 
di Frapciài che altro non fecero che spodestarsi 
1’ nq r altro, che assassinarsi, e mutilarsi ?.... Il 
bell’qs^o^pip eh’ è quello di Childerico X che si 
rifugia presso un Basino , re di Toriiigia, ov’ e- 
gli s’ipqainora d’iina Basina, moglie di quell’ i- 
stesso Basino, e cha dopo d’aver fatto becco 
i’ nomo che gli diede asilo ne’snoi Stali, gli ruba 
la moglie, eh’ egli si spqsa, quantunque già ma- 
ritata! E quel Clotario I, che per punire suo fi- 
glio dell’ essersi ribellato, |o fa abbrustolare con 
tutta la sua famiglia in una capanna, in cui tutti 
quegl’ infelici si erano rifugiati ! E quel Cbero- 
berlo che ripudia sua moglie Ingoberga per ispp- 
sursi iUcrefleda, poi ripudia Merofleda per pren- 
dere IVIarcpyesa, benché egli aiaqtenga al tempo 
stesso Tepdegi|da. E quel Chilperjco che fa strau- 
golqfe Qqlxonta , sua paoglie, onde sposare Fre- 
degonda sqa amante, la quale Io fa poi assassi- 
nare dal proprio dru^? Eandry I E quel Cbiide- 
ricQ n, che colle sue crqdeltà si attirò i sqpi sqd- 
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diti, che fece applicare ad iia palo e vergate ud 
gentiluomo francese, cui unico delitto era quello 
di spiacergli I Non ti parlo di tutti coloro che han 
fatto radere i loro fratelli , e carar gli occhi ai 
loro nipoti. Ti piacciono meglio gl’ imperatori?.... 
Non son questi, personaggi amabilissimi?.... Quale 
biografia più utile e più diletterole alia gioventù 
di quella di Tiberio immerso sempre nel sangue 
e nelle dissolutezze? Quale più di quella d' un 
Caligola che costringeva i padri e le madri ad 
assistere al supplizio dei loro figli? Quale più di 
quella d’ un Claudio, che d’altro non si piaceva 
che della vista delle contorsioni degli sgraziati 
ch’egli mandava al supplizio? Quale più di quella 
d’ un Nerone parricida?.... I Romani, tanto cele- 
brati nelle storie, che non furono scrìtte da au< 
tori contemporanei degli avvenimenti, altro non 
erano che uomini libertini e crudeli. Non dovrà 
mio figlio abborrire Tarquinio che sforza Lucre- 
zia Tullia, che uccide Tullio suo padre,* Corio- 
lano che tradisce la patria. Siila che detta le pro- 
scrizioni, od Antioco che si veste come Bacco per 
piacere a Cleopatra? 1 Greci poi, sai bene che 
non erano fiori di zucche sui rapporto de’ costu- 
mi} e credo meglio per mio figliò il non avere 
egli verna maestro piuttosto che vedergli iutorno 
un Socrate. Quanto agli eroi delia favola , opi- 
nerai meco, fratello caro , che non son altro che 
soggetti di pitture oscene, le quali devono offrire 
'alla gioventù pericolose idee. Che cos’è un Giove 
che cambiasi in cigno, in toro, in pioggia di fuoco 
e di monete d’oro per godersi tutte le donne che 
gli piacciono? Che è nn Mercurio che esercita ua 
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mestiere che ho ripugnanza perfino nominarlo? 
Che, no Iasione che tuo! sposare fino le nuvole? 
Che, nna Venere che si butta in braccio a tutti i 
bei giovinotti che incontra, e che ha pur anche 
la impudenza di lasciarsi prendere in flagrante 
adulterio da suo marito? Che è Diana, che di 
giorno fa la pudica, e di notte lascia il cielo per 

andarsene a diporto con Eudimione? Che è 

Ermafrodito^ che si fonde così bene con una ninfa 
Salmace, che i due individui non ne fanno più che 
un solo? Che è Narciso che impazza al segno d’ in- 
namorarsi di sè stesso? Che Ganimede che si.... 
Ah! davvero, fratei mio , che qualche volta odo 
dire a Gisors che Pigault-Le-Brun è un roman- 
ziere un poMargo di maniche 3 ma t’assicuro che 
vedrei meno pericoloso per mio figlio che leg- 
gesse JUio Zio Tommaso^ od / baroni di Felsheim 
che la storia scandalosa di tutte le divinità mi- 
tologiche. Parlerai forse della geografia?... Ma chi 
non sa che se ne impara molto più viaggiando 
che studiandola sulla carta ? Il che può essere dì 
qualche vantaggio solo per conoscere il nostro 
paese, giachè quando si tratti de' paesi stranieri , 
ove non contiamo d’andare, io non vedo alcuna 
necessità nemmeno di sapere se esistano, nè che 
vi succede. Rimane dunque la geometria.... i’ al- 
gebra.... Ma per queste bisogna aver genio, e sic- 
come a mio figlio non ne può mancare, spero che 
ne saprà sempre quanto basti per misurare col- 
l’occhio le distanze, le esleusioai de’ nostri fondi 
per calcolare quanto gli sarà dovuto allorché darà 
in pagamento una moneta di valor maggiore del- 
l'ammontare di quanto avrà comprato. Tu mi di- 
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rai fioalinebté, élid sai'à iiéòesààrio cb' egli i(iipai:l 
a parlare abche altre liugde^ ma a che 6de? Le 
lingue morte^ sono morte e non si paHano più ; 
le lingue vive.... se egli non sa quelle degli al- 
tri, obbligherà quegli che avranno a fare con lui 
a rispondergli nella nostra. 

Fratei mio, i sofismi non mi peràiiaderanno 
giammai. Convengo che sia un errore quello di 
far imparare à mente al fanciulli delle cose ché ' 
non dovrebbero sapere che in età rttoUo più inol- 
trata. Sono dei tuo parere rispetto alia mito^^ 
logia.... 

— - Oh 1 lode al cielo ! 

— Avresti potuto citare anche dellè altre opere 
che si mettono fra 10 oiani de* régaszi , è che 
contengono dei quadri di costubii pochisSiind 
edificànti} ma fOHe éppùdto riescodd meno pe- 
ricolosi perchè sono ancóra ragazài clié li ieggò- 
EO, giacché dll’ètà di otto anni hoh s* idtendè 
bene tutto ciò che si leggé; 

Se non handb da intendere quello che leg- 
gono , tanto fa che tralascino di leggere. 

— ^ Più tardi frétèl mio, ié ragione supplisce 
alia tardanza dell' ihtelligenza ^ e fé manifesto 
tutto qoéltò òhe importa di ritenere^ Quanto ai 
delitti , quanto alle atrocità di ctii si Conservano 
le memorie nella storia antica, ih qUeiia dei re e 
degli itnperaiori , bisogna pure còdoscere quei 
delitti e quelle atrocità , per non farsi credere 
un ignorante , parlando colle persone. 

•— Non è iguoraoaa 1* aborrimento degli orró- 
ri , anzi è prova del candore dell* anima nostra , 
e ne fa uu pregio, od ornamedto. 
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— Ma e quando si parìerà alla presenza di tuo 
figlio delle imprese d’ Annibale , o del coraggio 
di Camilloi 

— Volgerà le spalle a chi ne parla , e andrà 
a passeggiare. 

— Quando una signora gli domanderà la spie* 
gnzlone d^ un quadro , il cui soggetto sia tratto 
dalla storia antica , che cosa saprà egli rispon- 
dere ? 

— Risponderà con baciar la mano alla signo- 
ra , dicendole cU' ella è amabile , ed ella prefe- 
rirà quell’atto e quelle parole, alia più erudita 
illustrazione del quadro storico. 

— E se la signora sarà vecchia e brutta ? 

— Allora.... le volgerà la spalle, e andrà a pas- 
seggiare. 

— Quando una giovauCi passeggiando con lui, 
lo pregherà di tradurle una iscrizione, un epi- 
taffio?... 

— La inviterà a ballare , a correre, a saltare , 
che le sarà più dilettevole dello starsene ad os- 
servare sepolcri e rovinanti anticaglie. 

— • E se la giovane signora antepone l’istruirsi 
al danzare ? 

. — Ei le volgerà le spalle, e andrà a passeggiare 
senza di hi. 

— Oh ! fratei mio 1 temo che tuo figlio debba 
trovarsi spesse volte in circostanza di andar a 
passeggiare da solo. 

— Ed io ti dico, che quando uno iia il pro- 
prio bisogno , trova sempre delle persone dispo- 
ste a tenergli compagnia , e che si guardano dal 
farci delle domande alle quali sanno che ci sa- 
rebbe impossibile il rispondere. 
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— Tu dici, quando uno ha il proprio bisogno...; 
anche su questo proposito ho qualche osserva* 
2Ìone da farti, cero fratello. Aramettiamo pure, 
che chi è ricco, possa dispensarsi dall’ istruirsi. 
Ma se tuo figlio perdesse , se spendesse , se con- 
sumasse tutte le sue ricchezze « se si trovasse pri- 
vo di tutto ? che cosa avrebbe da fare ? quali 
mezzi avrebbe egli per vivere, non possedendo 
alcuna cognizione? 

— Gli resterebbe sempre un buon pajo di brac- 
cia.... 

— E vorresti dunque che tuo figlio fosse co- 
stretto a ricorrere alle più gravose fatiche per 
guadagnarsi il vitto?... Non avrebb’egli giusto 
motivo d* accusare suo padre che invece di aver- 
gli fornite delle utili cognizioni ., degli ornamenti 
dello spirito, che possono riuscire di sollievo e 
di sostegno nelle avversità , gli avrebbe lasciato 
passare la gioventù nel correre , nei salutare , e 
nel fare a suo capriccio ? 

— Fratello mio, le persone distiate della buona 
antichità, i prodi, i cavalieri, ì signori de’ castel- 
li.... non sapevano nulla.... neppure scrivere il 
proprio nome... Allora un nobile si sarebbe ver- 
gognato d’imparare la più piccola cosa. Come 
facevano essi dunque allorché si trovavano rovi- 
nati ?... E le disgrazie, i rovesci di fortuna, credo 
bene che saranno accaduti anche In quel tempo. 

— Caro mio^ nel tempo della buona anticliità, 
i tuoi prodi , i tuoi nobili , i tuoi cavalieri e ca- 
stellani , spogliavano i viaggiatori sulla pubblica 
strada, quando più non avevano che mangiare.... 
Hai forse voglia che faccia altrettanto anche tuo 
figlio ? 
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II signor Adriano si ritira indispettito da suo 
fratello. Si trae di tasca la tabacchiera ^ prende 
tabacco, e tace per qualche tempo , poi torna a 
lui e gli dice : 

— Fratei mio ; ciascuno vede le cose secondo 
il proprio modo dì vederle.... I tuoi ragionamenti 
non cambieranno per nulla il mio pianO) che è il 
risultameoto di lunghe riQessioni , e di riflessioni 
mollo serie sulla società. 

— • Di* piuttosto eh* esso è risultamento dell’a- 
stio che tu covi contro gli uomini , che non 
hanno dato ascolto alle tue utopie. Se tu fossi 
capo d* ufflcio , segretario d’ un ministro , o pre- 
fetto di qualche dipartimento , porresti volontieri 
tuo figlio al liceo e saresti lietissimo di vederlo 
riportare dei premii ; ma tu non hai alcun im- 
piego, sei indispettito contro gli uomioi, e il tuo 
mal umore ricade sopra tuo figlio , cui condanni 
ad essere un nulla in sociétà , perchè la locietè 
non ha fatto nulla per te !... 

— Fratello!... queste parole sono un insul- 
to !... 

No, ti dico il vero ^ ma gli uomini non vo- 
gliono udirsela dire. 

— Se non fossi mio fratello.... ma no.... Non 
voglio andare in collera.... Preferisco che il fu- 
turo provi che aveva ragione.... Tu educa tuo fi- 
glio come ti pare.... io alleverò il mio come cre- 
do.... Da qui a una ventina d’ anni vedremo 
quale di noi due avrà più motivi dì congratu- 
larsi coll* altro.... 

— Vedremo 1 tu dici.... ma è facile il dir ve- 
dremo , fratello caro j ma non è beo certo che 
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noi possiamo essere al fratto delle chiaré gesta dei 
figli nostri. 

— E pet*chè ho? siamo ancóra abbasléozd gio- 
vani per ìsperarlo. 

— Oh ! quando a questo hai ragione , mio 
caro Adriano^ la speranza è il più dolce jjascoli 
delia vita.... La speranza è il trastullo degli uo- 
mini; e se la vdcchìeja è triste, ciò avviene per- 
chè non può più alimentarsi di speranza ! Spe- 
riamo pure che vedremo a crescere i nostri fi- 
gliuoli , e che fàieiiid eùciie saltare sullé nostre 
ginocchia i liipotiùi. 

— Eratei mio, ti aspetto al ItìlìléoltoceutolreQ- 
tuno, epoca nella quale i égli nostri conteranno 
venticinque atìuì , e allora conosceremo i risulta- 
menti delia loro educazione. 

— Caro fratèllo , ini auguro di tutto cuòre di 
poter raggiungere Éantio che tu hai prefisso. 
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Cà|»i<olo V 


TRIBOLAZIONI DI RONGIN. 


Caterina, avvezza alU ìibLOtà della ccimp)gi)ii, 
8Ì trova un poco angustiata nél casino che i'u as« 
segnalò a lei èd al Siiò aliievò. Là Camera da lei 
abitata c fornita di mobili migliori e più elegatt" 
tl di tutti quelli dèi podere, dove però poteva 
andar e venire ^(iando le anddvd a gradò , ri- 
dere, chiacchei'are con Bertrand o con Lticuseiud 
vedersi sempre èlle calcagna i! pòriinàjò Roò- 
gin.... È dunque lih nulla là libertà?... e non ftl 
detto le cento Vdlté chd dòn v’ ha prigione, per 
quanto bella , che riesca tùie ?... 

Caterina non ò assòldlainédte prigioniera ^ ella 
può andar e vènl^e riéllà casa , ina ad ógni nió- 
tueiito della giornàlè il sigiior Adriano sciatila : 

— Dov' è Caterinà ? Che cosà fa Caterina ?... 
E quando la balia dòn è pronta a rispondere, 
bisogna che il porliuèjo corra di quà o di là p r 
la casa e pei giardini, per sapere chè Si fa la 
bella villana. Bongìh più hoil ardisce di oppórsi, 
mè questo uuoio incarico lo rende coijtiùùumehte 
di mai umore. Ad uno che passava l’ intiera gior- 
nata nel far nullo, qiiel cambiamento doveva sem- 
brar crudele , e quindi il portidajo ha preso ih 
uggia colei che è causa per cui nhn possa più vi- 
vere oziando nel suo stahziuo. Catei'iua fa anche 
ella la brutta cera ogni volta che vede (loogiii , 
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perchè le donne non amano mai le persone che le 
Borregliano. 

Passarono cinque giorni da che la fittajuola 
abita, come nutrice di Adamo , nella casa del suo 
padrone , allorché Jean-Claude si presenta al 
cancello colla sua bambina di latte fra le braccia. 
Quando il portinaio riconosce il marito di Cate- 
rina , gli dice con brusca cera : 

— Che cose volete ? 

— Per dincio ! voglio vedere mia moglie, senza 
comandarvi. 

— Senza comandarmi.... Veramente ?... Qui non 
v’è nessuno che mi comandi. Se sono porlìnajo , 
è colpa delle circostanze che mi obbligarono n 
prendermi questo impiego , pel quale non era 
nato. Ma in casa , hanno tutti per me quei ri- 
guardi che sono dovuti alia sventura , e sarebbe 
assai mal visto dal padrone chi vi mancasse, per- 
chè il padrone fa gran conto di me , mi stima 
assai.... Intendete, ser Jean^Ciaude ? 

Jean-Claude ha inteso benissimo ; ma siccome 
quanto gli ha detto il portioajo non gli importa 
nulla adatto , si limita a rispondergli : 

— Cóme vi diceva, voglio far abbracciare mia 
figlia a mia moglie. 

— Parrai vi fosse stato proibito di veder vo- 
stra moglie , durante il baliato del piccolo pa- 
droncino ? 

— Oh 1 tutl’altro'; non mi fu proibito di cbiac- 
cherore con lei quando mi pare e piace.... Ver- 
rete ad ascoltarci ; è più che giusto ! 

— Ohi ii bello spasso che ci avrò nell’ ascol- 
tarvi l 
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— iSbbeue I... non ascolterete.... starete como- 
do.... Ma io però conto di far uso frequente del 
permesso che mi venne accordato.... 

— E intanto che venite qui , chi è che veglia 
il podere ? 

— Won ho forse dei figliuoletti , ed una ser- 
va ?... 

— Ab! sì j sì ^ fidatevi d' una serva!... Fare- 
ste assai meglio se vi tratteneste a casa vostra in 
santa pace.... 

Jean-Claude spinge il cancello senza ascol- 
tare Rongin, poiché egli sa dov* è T abitazione di 
sua moglie , fa per attraversare il vestibolo per 
andar nel giardino, senza darsi alcuna pena che 
il portinaio lo segua; mali signor Adriano trova- 
vasi per caso al pian terreno, vede Jean-Claude 
e gli dice: 

— Vieni a trovare tua moglie? Benissimo: io 
sono di lei più che contento. Mio figlio comincia 
a svilupparsi.... Vanne, amico mio.... Rongin! 
Rongin !... va con Jean-Claude.... Sai le istruzioni 
che ti ho date? 

Rongin si caccia con istizza il berretto sugli 
occhi e segue il fittajuolo susurrando: * 

—Le sono assai belle le mie istruzioni I Era 
forse costume di for cose simili in altro tempo ? 

Jean-Claude è giunto alla camera terrena; vi 
entra , e Rongin vi entra dopo di lui e va a se- 
dere su di una sedia, facendo una orribile faccia, 
mentre il fittajuolo corre a sua moglie, e le fa 
'abbracciare sua figlia. Caterina chiede notizie dei 
suoi figli , de’ suoi parenti, de’ suoi amici , ed è 
tutta contenta di poter parlare del suo villaggio. 



Dn gran teinpo non aveva aynto taqto piacere 
alla villa (ii suq jnaritJ , e il cpUpquio npn i^l®“ 
rilisce per un’ora... invqnq Roi|giu tossisce, §pu- 
ta, soffia il naso , e dice di qqaudo in quando : 
Signor Jean-Claude, non pensate a tornare 

a casa ? 

1 due villani non gli danno retta. Caterina 
s’ informa di tutto quello che avviene al ppderei 
chiede noii?ie de||e spe yacche, de’ suoi polli 3 
de’ suoi conigli. Rongin batte ii piede cpn impa- 
zieuzvi, ina Caterina prende piacere a prolungare 

U dialogo. , 

Al lernaioe di due ore, Jean-Claude si alzp e 
Uppgin fa altrettanto sciamando ; 

~ Benissimo ! 

^ Xe ne vai già , marito mio? djce Ci^tcìina. 
— Cfià? dice il portinaio*, sono quatte’ pre che 
vostro marito è qui 1 

— E cosi? che v’importa a voi se ci piape il 
trovarsi insieme ?.... 

Credete ch’io possa pass.irc delle giornate 

intiere standovi ad udire?.. . E intanto ch’io sto 
qui a far da testimonio , le mie faccende chi le fa? 
— yVchi lo contale?.., Andatele a fare. 

~ Non voglio ondare perchè bisogna che vi 

sorvegli. I . . 

— Ebbene. .. allora.... lasciate eh io cianci con 

mio marito, e non istate a spiare tutto il di 

che mi parete un vecchio lupo !.... Dirami , -Tean- 
Claude, mi condurrai qiil gii altrj nastri figliuo- 
li ?.... Sono già stufa di non vederli mai que* po- 
veri innocenti! 

, — Sì, , sì, te li menerò qui nqp per volta. 
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— K mia morella non lu verrà ? 

— Oh ! la verrà sì ! 

— Di* anche a roio jBÌo che mi venga a tro- 
vare,... Nqn voglio cfie mi lascino qui senza pom- 
pagni.ì. 

— E|la fiirà ypnire tutta la sua famiglia , dice 
Rongin passeggiando per la camera. Ella lo fa 
con cattiva intenzione..... Codesti villani sono più 
maligni del diavolo! 

— Orsù , addjo , mqglie mia. 

— Addio, mio caro marito Non istar un 

pezzo senza tornare, hai capito ? 

— Olì ! no , no. 

— Ebbene j Jean-Claude, te uq vai e mi lasci 
in questa maniera ? 

— Che cosa vuoi? 

— Non mi stringi nemmeno fra le braccia? 

— Ahi sì*, l’è vero.... Ma l’è che.... perchè.... 
qualcuno vede.... 

— Bella !... Ti prenderai soggezioni per ab- 
bracciarmi ? 

,Tean*Claude s’avvicioa a sua moglie e le fa due 
bacioni. Allora Rongin si avvìpina in sulle furie e 
sciama : 

— Che cosa fate voi altri? 

— Lo vedete bene ^ abbraccio miq moglie. 

— Non la dovete abbracciare vostra ntoglie. 

— Qhl bella bestialità! sciama Caterina. E per- 
chè mio maritg non mi avrebbe da abbracciare ? 

— Perchè allattate il padroncino , e perchè il 
signor Remonvìlle ha proibito ogni atto indecente. 

— E da quando io qua è atto indecente Pah* 
bracciare il proprio marito?... Yeh l Sto vecchio 
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matto che ci vaot privare di tutto L.. Il nostro 
padrone ci ba proibita una cosa sola.... che è pure 

la più dolce ma ad eccezione di quella.... noi 

possiamo ridere un poco.-^.. Chiudete gli occhi se 
vi fa ombra. 

— Riferirò la cosa al signor Remonville. 

~ Me ne incaco che voi la riferiate.... Abbrac- 
ciami un’altra volta, marito mio, e stringimi 
ben bene I 

Jean-Claude torna ad abbracciare sua moglie , 
che non provò mai tanto diletto uel ricevere dei 
baci da suo marito. 

— La vedremo I dice fra i denti Rongin intanto 
che Caterina gii ride sul viso. Il bttsjuolo è fi- 
nalmente uscito dalla camera del casino ; ma sua 
moglie lo segue, perchè vuol sapere che cosa dirà 
Roogiu al padre del suo allievo. 

Il signor Adriano trovavasi nella sala terrena 
coll’amico Tourterelle, che giuntovi egli pure da 
due ore, erasi tolto allora allorp dal capezzale di 
madama , alia quale soventi volte teneva compa- 
gnia senza che il signor Adriano pensasse a met- 
tergli fra i piedi Rongin , perchè Adriano occu- 
pavasi più di suo figlio che di sua moglie; ed 
aveva d’altronde una piena fiducia nella virtù di 
sua moglie. E ia fiducia è una qualità, una dote 
deir anima tanto comoda , che tutti i mariti do- 
vrebbero sempre averne una dose abbondantissi- 
ma.... giacché li dispensa da mille penslerucci , 
da mille attenzioni che gii altri si prendono in 
vece loro. 

Rongin che teme di essere prevenuto dalla nu- 
trice, raddoppia il passo, e giunge prima di lei 
al padrone. 
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Signor padrone , dice il portinaio con voce 
alterata , vengo a farle una relazione. * 

— Sa che argomento , Rongin ? 

— Sull’ argomento della parte eh’ ella mi fa 
sostenere , e alia quale certamente non era na- 
to !... Se mi fosse stato detto ch’io doveva spiare 
de’ villani !.... 

— Veniamo al fatto.... 'al fatto ! 

— Ebbene, il fatto eccolo qui , dice Caterina 
che giunge in quel punto con Jean -Claude; è che 
mio marito mi ha abbracciata.... e che il suo por- 
tinaio pretese di vietarcelo, dicendo ch’ella Io ha 
proibito; ma io non gli ho dato retta, perchè dico 
eh* ella non può averci proibito anche di abbrac- 
ciarci 1 

II signor Adriano fa strìdere la sua tabacchie- 
ra, poi dice al portinaio : 

— Non c’è altro, Rongin? È tutto qui? 

Rongin sta qualche momento senza rispondere, 
perchè gli suonò male all’orecchio l’udir Cate- 
rina che gli diede il semplice titolò di portinaio , 
senza nemmeno accompagnarlo con uno straccio 
di signor portinaio , e risponde finalmente a voce 
spenta : 

— SI, signor padrone e si sono abbracciati 

cinque o sei volte. 

• — Ebbene ? in questo non c’ è alcun male. Io 
non sono di certo tanto balordo da impedire che 
an marito abbracci sua moglie. Non proibisco al- 
tro che.... ciò che non permetto.... intendi bene.... 
Air infuori di questo, ste buone creature possono 
farsi delle careize’‘innocenli.... Non è vero, Tour- 
terelie ? 

Rock. L*Uom, Voi, I. 6 
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Tourterelle fa un cenno affermativo, seguitando 
ad adocchiar la nutrice , che selama:»' - •' — 

. — Ahi io era ben certa che il signor padrone 
ce lo permelteva.... Caspita ! non si può poi pri- 
varsi di tutto'l... Mi farai delle careaee" innocen- 
ti... intendi marito mio? ' •*’ - ' > ' 

Rongin ritorna al suo stanzino, dicendo fra sé: 
— Finirò a vederne delle belle I... 

Jean-Claude se ne* va, e Caterina ritorna al 
suo figlio da latte. 

Giunta presso al casino , Caterina ode mover 
passi dietro di sè, e quasi nei punto ìstesso sente 
battersi dolcemente il braccio., fc il signor Tcur- 
terelle c!»e in quel giorno pranza in casa del suo 
amico Adriano, e avendo trovalo il momento op- 
portuno per liberarsi di lui . si affrettò a tener 
dietro alla villana. - . 

— • Oh I... che cosa vuole da me , signore , do- 
manda Caterina, guardando con sorpresa Foipic- 
ciuolo. . '>■ 

— Bella ballotta!.;. Voglio.... vengo.... desidero 
vedere il vostro piccolo allievo.... il figlio del mio 
amico.... 

Ah 1 vossignoria vuol vedere il mio bambi- 
no?.... Oh! è cosa facile!... Credo appunto^ che 
sia addormentato.' • . ' 

Caterina entra nel casino , e Toorterelle ve la 
segue chiudendosi con precauzione V qscio dietro 
le spalle. ■ » • 

— Ecco.... veda il bel bimbo, dice la balia ay- 
vicinandosi alla cullai ma non faccia rumore.... 
perchè l’ è buono solo quando dorme. 

Tourterelle si arviciua ^ gett» un' occhiata sul 
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bambino, indi Tolge gli occhi infiammati Ciìlfa 
Tllleno. * ioe> 

Bellissimo bambino ! Ma allattato da Toi , 

bella fìttàjiiola , come potrebbe non esser tale?.... 

Oh 1 questo non è un motiTol... iVe ho dna 
de* miei che sono brutti !.... 

— E un errore della natura.... Voi siete sì fre- 
sca.... si soda!..;. * < 

— Eh! signore! non tocchi in questo modo!.» 
— E si Toleva impedire a suo marito che l*ab- 
bracciasse !... come se nell* abbracciarsi ri fosse 
qualche cosa di male ?.... 

• Così dicendo il signor Tourterelle vuoi baciar 
1» nutrice; ma questa^ che trova romicciuolo piut- 
tosto di figura grottesca che seducente, lo respin- 
ge con tanta ‘forza , che Tourterelle fa una|;ira- 
volta fin all* uscio , e si trova faccia a faccia coi- 
1* amico Adriano , entrato in quei ponto nel ca- 
sino. 

— Tuo figlio è una meraviglia ! sciama Tour- 
terelle procurando di rimettersi in equilibrio.' ' 
— Ah! sei venuto a vederlo!... Me l’era ima- 
ginato^ dice Adriano avvicinandosi* alia culla e 
traendosi di tasca la tabacchièra; Non è vero ob*ei 
vien su come un aspargio? • • 

— L* è un capo d* opera della natura I 
— Sì.... credo che ne avrà tutti i doni possi- 
bili. 

— Non parlino si forte ! dice Caterina.... Me 
lo svegliano e.... allora.... il capo d’ opera non è 
più così amabile ! ’ 

— Non lo sveglieremo , dice Adriano j voglia- 
mo solo osservarlo! 
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Mentre si propone di non risyegltare it bambt^ 
no, Adriano fa stridere la tabacchiera. I linea* 
menti del bambolo si contraggono e piange, poi- 
ché lo stridore ha interrotto il suo riposo. Sic- 
come le sue grida non hanno alcuna armonia , 
Adriano tronca la sua yisita ed esce della camera 
con Tourterelle che lancia un’occhiata di traverso 
a Caterina, la quale lo osserva mentre egli parte, 
e dice in suo cuore: 

— E* mi pare che invece di far tener d* occhio 
mio marito, che non pensa più che tanto alla ma- 
lizia , sarebbe bene che si facesse sorvegliare dal 
portinaio codesto gruppo salomone. 

L’ indomani della visita del marito , un pezzo 
di giovinotto ben costrutto, vestito in blouse azzur- 
ra affatto nuova, con una berretta di cotone posta 
in testa alla bizzarra , sotto la quale evvi una 
grossa coda ben incipriata, entra nel cortile della 
casa del signor Adriano. Dopo avere per un mo- 
mento ammirati i due gladiatori, s’ inoltra, don- 
dolandosi, verso lo stanzino del portinaio, che lo 
vide venire, ma non si è mosso dal suo posto. 

— L'è qui che vi è una balia? dice il giova- 
notto portando la mano al berretto, senza per(^ 
levarselo. 

Udendo parlare della nntrice, Roogin allunga 
il viso; ei si morde le labbra e risponde con im- 
pazienza : 

— i Che volete? 

— Voglio mia cugina!... 

— So io forse chi la sia vostra cugina?... 

— Mia cugina è Caterina, la moglie di Jean-* 
Claude di Basincourt.... Io sono Bertrand farinai 
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nolo a Basiacoart, e siccome so che mia cagi< 
Da è Tenuta a far la balia in casa d’ un signore 
di qui , passando da questa parte , Tengo a darle 
il buon giorno.... Vi basta? 

Rongin riflette per qualche momento, pensando 
fra sè : 

— li signor Adriano è andato a Gisors; ma- ^ 
dama non esce ancora di camera , OTe 1* amico 
di casa, signor Tourtereile, le fa compagnia; Ca- 
terina la debb’essere nel casino, la cuciniera, Fran- 
cesco e il giardiniere , sono occupati nelle loro 
faccende, quindi con tutta sicurezza si può plan- 
tare una carota a sto seccatore, e far che un di 
meno Tenga a troTare la balia. Egli risponde quin- 
di a Bertrand: 

— Amico mio.... credo prendiate errore.... IVon 
Bo che cosa TOgliate dire. 

— Perdono, signore, scusatemi.... ma, a quan- 
to credo , F ha da esser qui.... Non lo so preci- 
samente.... ma mi fu detto di certo che era da 
queste parti.... 

Vi sarà stato indicato male il luogo. 

— Oh 1 sarà forse in quest’ altra casa qui di 
rimpetto 

— Neppure.... In questi dintorni non t’è nes- 
Buna balia.... Vi aTranno ingannato.... Vostra cu- 
gina è forse lontana da voi cento miglia !.... 

— È ben singolare il caso! Infatti, suo marito 
eh’ è geloso, avrà forse voluto darmi ad intendere 
una frottola!.... 

— Non t’ ha dubbio ; vi consiglio d' avvisarne 
tutti gli amici di vostra cugina , perchè non si 
diooQ 1* incomodo di venire a cercarla qui. 
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•— Avete ragione, e ve ne ringrazio, signore... 

— Non oceorre.... è niente affatca.... i 

Rongin richiude T uscio delta sua loggia , ri> 

dendo-sottoi barbigi, e il./arÌDaj nolo esce della 
casa dopo di avere ancora osservati i due gladia- 
tori, 6 dettO'fra i deoU: • - 

— Ohi. Dio 1 che, beile figure! Vorrei essere 
anch' io colorito . come queste statue , cbè sarei 
certo di fare delie conquiste. . 

Bertrand, che ama assai sua cugina^ non tè uo- 
mo da rinunciare si presto alia speranza di tro- 
varla. Passando, vicino alla casa fiel minore dei 
fratelli Remonvilie, si> ferma, e diee fra sé; , ... 

— Quel buon galantuomo di portinaio potreb- 

be essersi ingannato, credendo chq .Caterina non 
sia nemmen qui ; giacché in qualche luogo biso- 
gna pure che la vi sia.... Domandiamo anche in 
questa casa < , . . 

^ Il farinaiuolo entra vuella casa, ..ove, trova un 
onesto portinaio, che risponde appena interroga- 
to, perchè probahUmente è inalo per fare. U por- 
tinaio. Bertrand espone P.oggetto di sua venuta , 
e il portinaio gli risponde : . x - . 

Queiia che- domandate, brevo, giovane, è la 
balia del figlio, del isignor « Addano/, eh’ è il ira-, 
tello del mio padrone.... L’ho. veduta giungere 
sopra un asino con tutta la sua famiglia. É una 
bellissima donna.... una.brunotta che fa voglia.... 

Quella appunto, brav’uomo...,. Ohi Caterina 
ha.un paio d’occhi .che vi. fanuo girar il capo a 
prima vista.... £. dove P abita questo fratello del 
vostro .padroue ? • , 

>— Nella casa qui. di rimpetto. 
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^ KeUa c^ft qul di jumpetto ?... Dorè fi souo 
alla porta due bei selvaggi ?.... 

— SI.... »1^« .. là ilo faccia....: r » *<. . 

i -- Qome? ma, se io vengo oriOro di, là...» e l’ior 
dividuo che sta, come voi, di g^uardia alla porta, 
per osservare, chi ja e, chi . viene, mi ha detto che 
non conosceva mia cugina. , • 

. — Vi; avrà. forse’ inteso male.*... . ma. vi ripeto 
che Jl figliuoletto, del signori Adriano è allattato 
da una fittajuola di Basineourt. „ i 

— Basta cosi, (Vecchietto .mio ; avete (detto più 

che non occorreva Capisco benissimo . che il 

portinaio .di rimpetto^ha voluto farmi, prendere il 
due di coppe^ ma vo a , dirgliene, q.ue.1 che sta 
bene, ed a forgl.L. imparare che Bertrand il fari- 
naiuolo non è- muso ,da lasciarsela fare iu barba. 

BoDgia .stavasi seduto sbadatamente., nel suo 
stanzino, con un volume del Mstetf’.i , 

sui quale però noo leggeva,, Egli stava. peusando al 
bel tiro che aveva fatto, e propousvasi allrellanto 
a tulli quelli che verrebbero, a domandare di Ca- 
terina, allorché apresi d’improvviso l’uscio .del 
sqo stanzino, li portinajo,apre gii occhi e, .impal- 
lidisce riconoscendo il farlnajuoio, i cui sguardi 
sono fulminanti. j . . ■ . 

. — J)imi un po’, .portinaio da cessi, perchè 
m’hai dato ad intendere quella fanfaluca con cui 
m’hai dato il buon viaggio?.... (Jredi,.,/orse-che 
Bertrand sia un galqppo ?•...., IVou.,, sai (, che . so 
menar le mani da sfidare quanti bravacci sono 
nei dintorni, e che ho servito cinque anui nelle 

truppe.? ; l .'i ^ ' ■ 'k''' 

— Oh! quanto al servire, ho servito aach’io..» 
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e mi sono anche battato.»... Potete accertarvene 
guardando la nobile cicatrice che porto sull’ oc- 
chio destro. 

•— Hum! non so dove te la sii buscata.... ma 
se lo Tuoi ho ancora il mio spadino per farti 
Ballare le orecchie. 

— Signor Bertrand.... tì giurp eh’ io non sa- 
j pera.... 

— Mia cugina è qui, sciama il farinajuolo con 
▼oce da stentore ed alzando il pugno sopra Ron> 
giOj che lascia cadere il suo corpo. 

— Vostra cugina.... Lo credete?.... Può darsi 
che io abbia mal inteso.... 

— Non ammetto che si abbia mal inteso quan- 
do io parlo netto e schietto. 

— Signore, ro ad informarmi.... 

— Nessuna informazione!.... M’arete detto nero 
per bianco.... siete un briccone.... un becco f.... 

— Signore!.... 

— Meritereste che y’ insegnassi beo bene.... 

— Ahi !.... 

— E se non è chi mi tenga.... 

— Ahi!.... 

Inrocando per chi lo tenga, il farinajuolo ha 
preso per un’orecchia il portinajo e gliela tira 
con forza. Rongin mette alte strida. Caterina, che 
allora trovavasi nel giardino vicino alia casa, ac- 
corre alle grida del poriinajo e viene a porsi fra 
lui ed il farinajuolo. 

— Ohi sei tu, Bertrand?.... Perchè batti sto 
signore? 

— Eccola qui mia cugina.... eccola qui, senti- 
tinella da conigliera!,., Buon dl^ cugina mia..., Fu 
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il TOitro portinajo a dirmi che non Vera nessuna 
balia nè qui, nè ne’ dintorni. 

— Signor Bertrand.... Vassicuro che areya in- 
teso tutt’altro.... Ho tanto da fare in questa casal.... 

— Ringrazia che Caterina è giunta, aUriqaeoti 
t’agginstayo io per le feste!.... 

Bertrand si è messo in calma ^ e segue Cate- 
rina che, ridendo, lo trascina nel giardino; ma 
prendendo un yiottolo, allorché vede il portinajo 
che cammina dietro di loro con cera cupa e colla 
Tisiera della berretta calata sugli occhi, il fari* 
najuoio abbandona il braccio della fittajuola , si 
ayanza verso Rongin con volto minaccioso, e gli 
dice : 

Portinajo, mi pare che tu abbia pensiero di 

venirci dietro fammi mo* grazia di volger le 

punte delle scarpe verso il tuo camerino, innanzi 
che ci mettiamo tutti e due a trattarti come po- 
c* anzi.... 

— • Eh I io sono nell’ esercizio ddle mie incom- 
benze, risponde Rongin facendo quattro passi al- 
l’ indietro. 11 mio padrone non vuole che alcuno 
parli alla balia senza testimonii. 

— É egli vero, cugina? 

SI, cugino.... 

— Come? ed avete acconsentito ad una simile 
vessazione? 

— Che volete ch’io vi dica? Jean-Claude vi si 
è adattato. 

Che guardino a vista vostro marito , alla 
buon’ ora, ma un cugino, è un’ ingiustizia !.... 

— È tale il comando del padroae per tutti quell; 
che verraimo a trovarmi,... 
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— Diamine f allora qod ri sarà più nessun pia- 
cere!.... Ma non fa nulla. ' 

— Si può tener dietro alle persone senza porsi 
loro addosso , e.... purché le 'si Tedano.... non è 
bisogno di udire le loro parole,' dice Roogin. 

— Ebbene, se è così,* tenetevi in considerevole 
lontananza! > 

Caterina conduce suo cugino sotto un boschetto 
di fiori di lilla, ove è un sedile erboso, sul quale 
ella si pone a sedere vicino ai bel farinajuolo. 
Rongiu va a porsi alPestremità opposta ‘del- 
le, si appoggia ad un albero e si trae di tasca il 
suo libro. Benché sia duecento passi lontano dal 
boschetto , egli può vedere quello che vi succe- 
de^ ma non ‘ardisce alzar il naso per tema che 
non se ne offenda Bertrand, il quale non mostra 
di essere il più prudente degli' uomini, e va vol- 
gendo le pagine del suo libro, dicendo : - 

— La mia posizione diventa insopportabile 

pericolosa.... bisogna che mi cerchi un’altra casa.^. 
Si potrebbe volermi costringere per molto tempo 
a questo mestiere.... Chi sa?...; 11 padrone è ca? 
pace di far dare la poppa a ^ suo figlio fino che 
avrà quattro anni.... E questa scellerbta nutrice 
che riceve dei cugini.... mi pare una lusinghiera 
delle più indiavolate.... Obesi fanno dunque sotto 
il boschetto].... MI pare non vederne più che-uno 
solo.... In somma , mi vien voglia di lasciarli in 
libertà.... Ma se accadesse qualche mala conse- 
guenza.... mentre il padrone mi ha detto che io 
ne sono risponsale 1.... .E un vero orrore, il dare 
di simili incombenze ad un uomo ben natol 

Roogin si arrischia a spingerò un’ occhiata^ e 
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T«de il farinajoolo che non è akro che seduto tì« 
cioissimo a sua cugina, .cui stringe il. fianco con 
un 'braccio, parlandole assai somoaessoi ma con 
molto calore. . ... „ 

Pure, Bertrand, cui non 'garbano i colloquii in 
terzetto, abbrevia la sua visita molto più di. Jean* 
Claude, e si ritira dopo di avere, abbracciata te* 
neramente la cugina, il quale etto. non è più'trof 
Tato censurabile. da Rongin, ed ai quale egli si 
gubrda bene dall’ opporsi. > ..... 

ìVon è passato un’ ora -da,. che. il buon farina* 
jiiolo ha lasciata Caterina. Rongin, che più non 
lapazza dalle , immondezze la corte , e non vuol 
più. dar mano ad alcuno della casa nelle faccenda 
domestiche^ scusandosi col dire, che gli dà anche 
troppo da fare la balia, > è andato a gettarsi nel 
suo gran seggiolone, ove si diverte a battere il 
suo cane per isfogarc su qualche cosa la propria 
collera. 11 cancello della casa, che viene soltanto 
socchiuso, stride ancora sur suoi cardini. ..Uu 
nomo tarchiato, membruto, in farsetto e pantaloni 
di un antico .velluto color d’uliva, il cui viso .e. le 
mani sono del colore delle sue scarpe, entra nella 
corte,' facendo girar per la mano destra un grosso 
bastonerdì nocciuolo. , .. 

« <— Ehi della casa !.... Madama Jean-Claude.... 

la bella fittavola.... Olà! Amici !.... sciama il 

nuoTOi capitato percorrendo la corte in lungo ed 
in largo. . , 

i Udendo chiamare madama Jean-CIaude, Rongin 
si batte, la fronte da disperato, ma poiché il-si-' 
gqore che entrò in. quei.momeulo, pare che sap* 
pia tirar di bastone con molta agilità, il porti- 
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najo esce dal suo stanzino , e si fa incontro a 
quello sconosciuto^, con coi però non ha Toglia 
di trorarsì molto Ticino. 

— Ahi T*è gente!.... Salute e rispetto!.... Cerco 
ove stia madama Jean*Glande , del villaggio di 
Basincourt) dove io fo il maniscalco a' vostri co- 
mandi, e dove sono soprannominato il bastonista, 
perchè so maneggiar bene il bastone.... Avrete 
forse udito parlare di Luca il bastonista?.... 

— Io non conosco alcun bastonista, signore, ri- 
sponde asciutto Bongin ^ che cosa domandate ? 

— Oh ! bella I non ve 1’ ho forse detto ? 

— Mi pare di no. 

— Credeva d’avervelo detto.... Ebbene!.... cerco 

madama Caterina Jean-Ciaude di Basincoui't, di 
coi ho 1* on^^re perchè ho te- 

nuto a battesimo uno de* suoi figlioletti.... il pe- 
nultimo.... Cecchino.... quel eh’ ha il naso un po’ 
schiacciato, come il mio.... ma che è però un bei 
figliuolo.... 

— Signore io non ho tempo di star qui a 

fare conversazione.... D’altronde, io non parlo che 
colle persone che ho.... In somma, ella vuol ve- 
der la balia, non è vero?.... 

— Appunto.... la balia del bambino del vostro 
padrone, la mia comare Caterina, con cui vengo 
a fare le mie condoglianze per questo posto che 
>1* ha avuto. 

Bongin nulla risponde. Va al suo stanzino, vi 
prende il suo libro, dà un calcio al suo cane per- 
chè stia sotto ad un Pavolo, poi ritorna alla volta 
di Luca, al quale dice in tuono asciutto : 

Seguitemi, signore. E il maniscalco lo se« 
gue infatti, dicendo fra sè; 
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^ Sarebbe Mai portioajo il padre del 

bambino ?.... 

Caterina troravasi nella stanza del casino, ed 
allattava il suo piccolo Adamo, allorché Rongia 
apre l’uscio ed introduce il maniscalco, il quale 
non entra se non dopo aver fatte profonde rive- 
renze al portioajo. 

— Ohi è qui il compare, sciama Caterina. 

— Io in carne ed ossa, comare mia; mi per* 
mettete?.... 

Luca va ad abbracciar la nutrice, che lo lascia 
fare con tutta buona grazia, e Rongin siede io 
im angolo della camera, dicendo fra sé: 

— Costei è una donna che si fa abbracciare piOi 
di un bambolotto di sei anni t.... 

Loca, sorpreso di veder che Rongin si pone a 
sedere, e che si trae di tasca un libro, non ardi- 
sce prendere una seggiola , e dice all’ orecchia 
della sua comare: 

— É egli forse il padrone di casa ? 

— Ohibò ! non è che il portinajo ! 

— E perchè dunque si mette a seder qui senza 
alcun riguardo, e senza esservi stato invitato ? 

— Oh ! se sapeste !.... Perchè è incaricato di 
essere reponsale della mia onestà.... ed è perciò 
che non mi perde mai d’occhio quando mi capita 
una visita dei vostro sesso. 

— Oh! pazzie!.... Dite per ridere, comare mia! 

— No, no davveroj non è che la pura verità!..: 

E non è già eh’ io me ne dia gran pena.... ma è 
un’ offesa che si fa ad una donna nel s<^ettar 
tanto di lei! ^ 

— Così facendo.... non vi sarebbero piuurattf 
di spirito...» non più furberie, fra gli uomini...) 
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Non importa.... siccome stando qui.... la no- 
stra sentinella udirebbe tatti i nostri discorsi^ an- 
diamo a fargli una burla.... 

' — ! Accetto !.... Oh ! sapete bene che per far 
burle io valgo tant’ oro ! Ne ho fatte tante a vo- 
stro marito.... Ohi ohi oh! 

« Caterina si alza, si prende in braccio il suo 
bambino, e dice al maniscalco : 

— Venite ‘a passeggiare in giardino, che vi di- 
vertirete più che stando in questa camera. 

Luca esce del casino con Caterioa, e Rongia li 
segue, dicendo fra se: ‘ 

• ■ — Con quest’idea d’andare nel giardino non po- 
lrò,neiumen leggere in pacel.... 

• itongìn spera .che madama .lean-Glaode sederà 
in , qualche luogo col suo compare, e che allora 
potrà fare ancb*<egli altrettanto. Ma la nutrice 
passeggia con Luca io tutte le parti del giardino, 
di modo che, ad onta della sua voglia di sedere 
e di leggere, Kongin è obbligato a correr sempre. 

Da tre quarti d^ ora la nutrice e il suo com- 
pare continuano lo stesso esercizio di moto, sic- 
ché Kong in non ne può più e si sente mancar 
sotto le gambe. Egli è montato in furia, e ad ac- 
crescere il suo dispetto, il compare e la comare 
ridono quasi di continuo smascellatameote. Gli 
viene più d’una volta il pensiero di gridare loro 
che si fermino, ma Loca sì tiene sempre fra le 
mani il auo grosso bastone, e il portinajo non sa 
dimenticare la scena accadutagli col farinajuolo. 

Rongin si è appoggiato ad un albero e sta per 
lasciar ivi la balia col suo compare, non curando 
il rischio di tutte le possibili conseguenze, allor- 
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clvè il «HO orecchio v’en ferito dal rumore d* im 
atoplesso accompagnato da tutta l’ enfasi della 
gioja. E il maniscalco che si congeda da Cate> 
rina, 'e che passa innanzi al portinajo con aria di 
scherno, mentre la nutrice’ gli dice ad alta Toce: 
— Verrete a ritrovarmi, non è vero^, compare? 
— Sì, comare mia,* ed ora che so la strada me 
ne servirò con tutta libertà. 

Rongin si accontenta di mordersi le labbra, e 
si propone di riferire al suo padrone tutto quello 
eh' è avvenuto lungo la giornata, nella speranza 
ebe non vorrà soffrire ebe la nutrice riceva di- 
verse visite - tutti » glorili. Ma le speranze del 
portinrijo vanno uti'allra. volta deluse, poiché il 
signor Adriano, dopo aver udita la relazione di 
Rongin, gii dice: 

— Caterina, e quei che la vengono a trovare, 
si sono forse sottratti a* tuoi sguardi? • 

— Padrone no^ ma hanno parlato sotto voce... 
hanno bisbigliato in modo da non potersi 'udir» 
quello che si dicevapo.... e hanno riso.... riso-in 
modo idecentissìmo.... ' • 

— Sono contentissimo che la balia di mio fi- 
glio sia d’allegro umore, mio caro Rongin, poi- 
ché l’allegria: mantiene la salute.... Caterina era 
avvezza a vedere i suoi conoscenti..... se non li 
vedesse piu la- si auuojerebbe.... e la noja la fa- 
rebbe cader malata.... onde il suo latte potrebbe 
sofi’rirue; mentre, finché i suoi amici la fanno ri- 
dere, non può venirne che’ bene*. - 

— Quand* é così signor padrone , deve go- 
dere di una perfetta salittef....'" '^ 

— Anche tu, Rongin , dovresti procurare d* 
farla ridere, ia sera ...' 
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— Io, signore 

— SI certo.... Qoando le sère si faranno troppo 
lunghe, le potrai fare qualche piacevole lettura.... 

— Signore.... io nou sono venuto qui per.... 

•—Mi pare che la lettura ti piaa.:ia molto, giac- 
ché ti vedo spesso in mano qualche libro. 

— Si, signore.... Chi ha avuto una educazione, 
ed è nato bene, desidera di pascolare lo spirito 
con qualche dottrina. 

— Che cosa leggi, Roogin ? 

—^eggo de' romanzi tradotti dalPioglese, pa« 
dron mio.... Le visioni del castello de*Pirenei^ i 
Misteri d'Udolphe.,.. Cose superbe !... fanno fre« 
mere d' orrore 1.... Fan rizzare i capelli sulla 
fronte.... 

— Ohi RonginI che libri scomunicati!.... Dlal-, 
tronde, io non voglio che tu faccia fremere la 
balia di mio figlio.... Ti procurerò le Novelle delta 
Mère VOie , che la divertiranno, e saranno più 
proprie del caso suo, della sua intelligenza.... 

— Come, signore ? Vuole che Rongin, nudrito 
al buon gusto, agli studi! utili, e che se non fosse 
stata la rivoluzione si troverebbe in qualche ca- 
rica, legga la Mère VOie.,*, ali' età In cui ora mi 
trovo ? 

— E perchè no, mio Roogin?.... Non ti ricordi 
dunque che la Fentaine ha detto : 

» 

>i Se il voi d’ua asino 
li Mi si narrasse , 

« Nulla è che l’ anima 
il Più m’ allettasse.... 

'yi comprerò io stesso la Mère VOie, 
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H BÌgDor Adriano ha toUe le spalle al ano por-' 
tinajo. Qaando il padrone si fu allontanato, Ron- 
gio picchiò un gran calcio in un mirto prediletto 
dalla padrona, dicendo : lo mi troyo in una casa 

d’imbecilli!-... Che mi vien cantando del suo asino 
« di la Fontaine?.... Li conosco io forse questi 
signori?.... Scommetto che sono riToluzionarii.... 
Farmi leggere la Mère TOie!.... *e, per dirertire 

nna balia Farla delle letture, perchè faccia 

buon latte !.... Ah ! se potessi farle andar indietro 
il latte!.... Oh! è pur dura che un uomo di pro- 
posito abbia bisogno di mangiare !.... Ma pazien- 
za! Ho fisso in mente che codesta balia ne abbia 
da far delle belle! e se la ne farà, Terranno poi 
eh' io paghi le scodelle rotte !.... Diranno forse , 
che sono stato io che.... Oh I davvero che la è 
dura, ma dura assai ! 

La giornata dell’ indomani passò più tranquilla 
per Rongin, giacché non venne alcuna visita alla 
autrice, e il portiuajo si lusinga che anche la sera 
passerà al modo stesso ; ma verso le cinque ore, 
allorché Rongin sta per mettersi a desinare, entra 
nella corte Jean*Claude, dando la mano a Nicola^ 
eh’ è il maggiore de’ suoi figli. 

11 fìttajuolo saluta il portinajo , e si indirizza 
verso il vestibolo col figlio suo, limitandosi a dire: 

— Buondì, signore, vo a vedere mia moglie. 

Bell' ora eh’ è questa per venir a trovare 
Tos^a moglie! sciama Rongin lasciando la tavola 
e prendendosi in mano un boccone. Vedete bene 
che stava per desinare.... e sapete che devo ac- 
compagnarvi.... Non potreste venire alla mattina ? 

— Ab I caspita I alla mattina ho troppo da 
Rock. VVom. Yol. I. 7 
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fare.... naeQtre a (}ueit*ora mi troro io libertà L.r 
— . Beoiflsiinol.... ed io uon avrò più oemmeoo 
il tempo di macigiare uo boccone I 

Roogin ba però seguito Jean^CIaude, che tro- 
va sua moglie nel suo casiuo. IVicola abbraccia 
sua madre, poi va a giuocare in giardino, dove 
si diverte meglio che io una camera. 11 portinajo 
sedette ad una fidestra, ove va masticando, sem- 
pre tenendo tesi gli occhi e gli orecchi. Caterina 
propone a suo merito d’andar a fare una passeg- 
giata; ma Jean-Claude ama meglio di riposare. 
Siede vicino a sua moglie, e il dialogo s’ impe- 
gna con calore fra marito e moglie. 

Quando, invece di trovarsi insieme tutto il gior- 
no, due conjugi non si vedono più che di rado, 
essi trovano argomento a mille discorsi, e ciò ap- 
punto avviene ai due fittejuolì, cbè sono sorpresi 
di non iabadigliar più V uno innanzi aiP altro , 
come accadeva loro dapprima. E benché Rongìn 
ad ogni tratto vada ripetendo : 

— Signor Jean-Claude, non ho ancora desina- 
to, i due villani seguitano a chiaccherare. 

Per far passare il tempo, Roogin si è alzato , 
guarda fuori della finestra, e vede IVicola che è 
salito sopra uo albicoccoj di coi ha già spezzati 
due rami. 

— Buono! dice fra se il portinajo.... Spezzi gli 
alberi, mangi i frutti.... tanto meglio!.... Tante più 
stoltezze commetteranno, tanto più presto io spero 
di liberarmene,... Vorrei vedere che quel monello 
spezzasse anche tutti i vetri della casa.... Se non 
fossa per un corto riguardo..,., li spezzerei io 
stesso, e direi che l’ è stato lui. 
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Intanto che sta guardando Nicola ) Rongin ha 
udito benissimo che i due fìttajuoli si abbraccia- 
vano; ma non si è nemmeno rivolto indietro^ ed 
ha detto in^suo cuore: 

Giacché il padrone vuole che la sua nutrice 
si lasci abbracciare, e che la facciano ridere, egli 
è servito a meraviglia! 

Stanco però di guardar nel giardino, il porti- 
najo va a rimettersi sulla sua seggiola, e allora 
si avvede che madama Jeau-Claude sta seduta 
sulle ginocchia di suo marito. 

il viso di Rongin si fa di color pavonazzo. 

—-Che significa questa pantomima? sciama egli 
avvicinandosi ai fittajuoli. 

— Che pantomima ? dice Caterina senza scom- 
porsi e guardando Rongin con bocca ridente. 

— Si, che pantomima? dice alla sua volta Jean- 
Claude seguitando a far ballare sua moglie sulle 
ginocchia# 

Come, che pantomima?.... Che posizione è 
questa io cui vi mettete, mentre io guardo fuori 
dalla finestra? Perchè non siete restati l’uno e 
l’altro al vostro posto? 

— Oh 1 bella !.... È nn’ altra sciocchezza di 
nuovo ! dice Caterina ; non Istate a farmi un de- 
litto perchè siedo sulle ginocchia di mio marito.... 
y* è forse alcun male se mi fa saltare? Mi di- 
verte... Fammi saltare Jean-Claude. Il nostro pa- 
drone ha detto che ci permette carezze innocen- 
ti. Se si desse ascolto al portinajo, bisognerebbe 
•tar qui come le statue del cortile..... Ma sì!..... 
Questa l’è P ala !.... 

R^gin non dice più sillaba , e si accontenta 
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d*andare in lungo ed in largo nella camera senza 
levar gli occhi di dosso agli sposi. Ma allorché 
finalmente Jean-Claude è partilo col piccolo Ni- 
cola. Rongin si reca dal signor Adriano e lo 
aborda con un modo mollo espressivo. 

Signore, dice il portinajo, benché ella abbia 

' mostrato far poco conto delle mie relazioni, credo 
debito mio dì farlene ancora una di nuovo. 

— Parla, Rongin. 

— Jean-Claude è venuto a vedere sua moglie 
poco fa.... perché, per la Dio grazia l.... la balia 
riceve un maggior numero di visite che vossi- 
gnoria.... 

— E così, Rongin? 

— Ho tenuto dietro a Jean-Claude, secondo i 
comandi di vossignoria.... Ma, lo crederebbe, che 
innanzi a me.... in presenza mia ?.... 

Ma finisci, Rongin,... 

— Caterina ha osato sedere sulle ginocchia di 
suo marito , che ve la fece saltellare per mollo 

tempo. ^ 

Il signor Adriano ha tolta di tasca la tabac- 
chiera, e dopo averW preso tabacco, dice ai por- 
tiijajo : 

— Won hai veduto altro? 

i- Veduta altro?.... Ma che voleva eh* io ve- 
dessi di più, signor padrone?.... Oh! tempi, oh l 
costumi l.... 

— Devi sapere, Rongin, che un marito è sempre 
padrone di prendersi la moglie sulle ginocchia , 
senza che ciò porli veruna conseguenza..... Non 
V* è nemmen bisogno d'esser marito per far tanto 
ad una donna.... Non sai i giuochi innocenti? astt la 
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mosca cieca a sedere Dayfero, mio caro Ron- 
gia, che ti arroTelli a torto.... sei troppo settile, 
troppo dlfl5cile !.... Se' Jean-Claude fa saltare sua 
moglie sulle giooccbia) lo fa per ridere, per ischer- 
zare; come ti ho già detto, sodo lietissimo che 
la nutrice sia di buon umore. 

— • Allora è un altro pajo di maniche, signor 
padrone, risponde Rongio*, e torna al suo stan- 
zino dicendo fra sè ; — Mi soffochi la peste se ^ 
gli riferisco ancora qualsiasi cosa!.... Vedremo 
quali conseguenze si avranno questi piccoli scher- 
zi, que’ salterelli sulle ginocchia. 


Digitized by Google 



Capitolo VI 


VANTÀGGI DELLE TABACCHIERE. 


Il tempo è trascorso, e borbottando e lamen- 
tandosi della sua condizione, Rongin ha segui- 
tato a sorvegliar la natrice, perchè ogni giorno sì 
avvede che la sua sorveglianza diviene più im- 
portante a Caterina, ed è una ragione perchè egli 
sia più che mai vigilante. 

Jean-Claude viene almeno due volte in setti- 
mana a trovare sua moglie. Il fittsjuolo si è fatto 
avvezzo alla compagnia del portinajo, e qualche 
volta gli reca anche un focaccino fatto al pode- 
re. Questi modi giunsero ad addolcire l’umore di 
Rongin, che mentre si mangia la focaccia si de- 
gna di discorrerla con. Jean- Claude, parlandogli 
di politica, e il villano lo sta ad udire con rispetto 
e senza osar d’ interromperlo, benché non inten- 
da sillaba de* suoi discorsi. 

Ma quel genere di conversazioni non riesce 
d’alcun divertimento a Caterina, onde le visite di 
suo marito non le procurano che lievi distrazio- 
ni. Quelle di Bertrand e di Luca, che non chiac- 
cherano mai con Rongin, le recano ben maggiore 
diletto. Ma il farinaiuolo e il maniscalco non sanno 
avvezzarsi ad avere di continuo alle spalle uno 
che la sorvegli; sicché le loro visite si vanno di- 
radando, e si fanno sempre più breti di mano in 
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roano. La povera Caterina non ride più tanto 
spesso come gid un tempo, e Uongin ne è con- 
tentissimo, perchè si lusinga che la villana ab- 
bandonerà li suo impiego. 

L’idea dell’utile, tanto potente sulle anime dei 
villani, benché siano gente secondo natura, trat- 
tiene Caterina presso il suo tenero allievo. 11 si- 
gnor Tourterelle ben vorrebbe recare qualche sol- 
lievo alla bella fittajuolaj ma dacché madama 
Celeste non è più costretta a trattenersi nella sua 
camera , riesce molto difficile ali’ amico di casa 
l’andar a fare lo spasimato colla nutrice. La sve- 
nevole signora desidera *cbe le si feccia la corte. 
11 signor Tourterelle non è un galante molto svel- 
to, molto agile ; ma è uomo di fine cortesie, ed 
è assiduo e galante al fianco di madama. Le parla 
di mode e di toelette, che è uu soggetto di di- 
scorso molto Interessante per una donna lusin- 
ghiera , e il signor Adriano non sa più parlar 
d’ altro a sua moglie che del piano d’ educasio- 
ne, dei giuochi ginnastici, e dell’istinto animale. 
Madama preferisce di passeggiare appoggiaudosi 
al braccio dei signor Tourterelle, che le legge il 
giornaletto delle Dame, all' ascoltar suo mari- 
to, il quale le spiega, come intenda fare di suo 
figlio uo Milone Crotoniate ; e quaudo madama 
passeggia in un giardino, non dirige mai i suoi 
passi verso il casino deila nutrice, perchè potreb- 
be accederle di sentir piangere suo Gglio, il che 
le cagionerebbe un mal di nervi. 

L'inverno è giunto, e Rongio ha Ietto a Cate- 
rina le novelle della Mère V Ole , quantunque 
avesse protestato di non volerne sapere, e di la- 
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Bciare piuttosto il suo impiego. Ma. quante sono 
le cose che ci proponiamo di fare, le quali poi 
non le facciamo I Quanti sono gli uomini che ab> 
bandonano le loro risoluzioni. A che servono tutte 
quelle false bravate^ tutti quei giuramenti che si 
fanno pel futuro?.... Possiamo noi rispondere de- 
gli eventi? possiamo rispondere di noi medesimi? 

I due cugini crescono prosperosi. Il piccolo 
Edmondo è men grosso, meno robusto che T al- 
lievo di Caterina, ma se il latte di sua madre non 
gli fornisce un vivace colorito come quello della 
fittajuola, le cure con cui ella lo guarda lo pre- 
servano da mille accidenti' funesti allMnfanzia^ il che 
Tal meglio di un po* di ciccia. 

II signor Adriano va tutto gongolante e super- 
bo quando si tiene fra le braccia il suo paffuto 
fanciullotto. Quando guarda al figlio di suo fra- 
tello, sorride con ghigno di scherno, e dice : 

c» Il mio non è smilzo e delicato come quello 
lA Un. Il signor Remonville gli risponde : 

— Mio figlio sta bene; è tutto quello che oc- 

corre. 

— Non consiglio il tuo piccolo Edoardo a lot- 
tare con Adamo. 

« Spero che mio figlio non si batterà a colpi 

di pv;gni. 

Passarono otto mesi dopo la nascita dei due 
bambini. Tornò la primavera ; il farinaiuolo 
«d il compare non fanno che rare visite ella nu- 
trice. Pure Caterina , che più non rideva , che 
sembrava ogni di più malcontenta d’aver lasciato 
la fauoria, e che qualche volta parlava anche di 
\ci?rvi tonuu" '•••‘u che faceva brillar il cuore a 
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Roogin I tatto ad un traKo ha ripigliato il sao 
buon umore , è tornata gaia , allegra come dap- 
prima , e comincia a ridere sol muso del porti- 
najo. 

(iuesti non sa a che attribuire un tal cambisi- 
mento , che manda in fumo le sue speranze di 
vederla partire. Egli raddoppia quindi la sua vi- 
gilanza. La nutrice non riceve più visite senza che 
egli si trovi presente. Egli non si afiaccla nemmen 
più alia Gnestra quando v’è qualcheduno, per ti- 
more che non succeda qualche cosa di sconvene- 
vole dietro le sue spalle. Ma Caterva piu non 
cerca di prolungare le visite che le si fanno , e 
invece di impegnare Jean-Claude a venire più 
spesso , gli raccomanda ora di non abbandonare 
troppo di frequente il podere. 

•— Gatta ci cova i dice fra sè Rongin; Caterina 
è troppo amante della compagnia e dello scherzo» 
perchè possa aver fatto l’osso nel suo male e tol- 
lerarlo con pasienza.... Y’è sotto qualche intrigo, 
senza fallo... Eppure, quando vengono a trovarla, 

10 le son sempre alla cintola, e odo anche quello 
che le si dice. 

Ma se Roogin era infatti vicino a Caterina ap- 
pena le giungeva una visita » non sorvegliava la 
villana quando nella casa non v’ erano forestieri. 

11 signor Adriano non vi avea pensato neppur 
egli, poiebè, come dice la Fontaine: a IVon sì 
giunge a pensar tutto ». 

Devi sovvenirti, o lettore, di certo Francesco, 
giardiniere , mozzo di casa , quell’ istesso cui era 
riuscito di pigliar F asino e di far entrare la na- 
trice nella casa del suo padrone. £ un gioyiuotto 
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di soli dfciòtt’ anni , ma beo fatto non meno del 
farinaiuolo Bertrand. Fino alla Tenuta di Cateri- 
na, Francesco non erasi occupato d’altro che del 
suoi fiori, de’ suoi alberi , de’ suoi legumi. Ma la 
Tista della bella fittajuola diede un’altra dire* 
zione alla sua idee. 

Francesco si è fatto pensieroso, poiché Timma- 
gine di Caterina gli sta sempre in cuore ^ la vede 
nelle ajuole, sugli alberi, fra le spalliere; ma pure 
non osa andar di frequente a ronzarle intorno , 
in prima, perchè è timido, secondariamente per- 
chè più volte ha veduto Bertrand e Luca ridere 
con lei, il che gli fu causa di molta stizza. 

Caterina ha però notato, che il giardiniere era 
un bel giovane e forte in gambe; ma siccome 
Francesco le passava da presso chinando gli oc- 
chi , e senza fermarsi , si era appagata di dire : 
^ È* mi pare un allocco ! 

Dacché Bertratid e Luca tengono più di raro , 
Francesco ha ripreso coraggio, e al tornare della 
primatera , si avvicina di nuovo a Caterina , la 
osserva, e non abbassa più gli occhi qdando ella 
l’ osserva. Si arrischia anche a sorriderle , e Ca- 
terina comincia a non trovarlo più un allocco. 

È sempre allorché la balia si trova soia nel 
giardino, che Francesco le si avvicina ; ma non 
ha per altro ardito ancora di dirle tutto quello 
eh' egli vorrebbe. Un giorno che , facendo cola- 
zione , egli venne a ronzare intorno alla villana, 
e che cacciandosi fra i denti on grosso boccone 
di pane e di formaggio, mise fuori un sospi- 
rone, Caterina apre ella stessa il dialogo, di- 
cendo : 
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Soffocate, bel giovinotto 

— Ab! 8Ì... Ma noQ è quello ch'io maugio ohe 
mi fa tale effetto.... 

— Ayete qualche cofOi dunque?.... 

— Ah ! sì.... ho qualche coaa.... ed è quel che 
mi toglie anche l'appetito ! 

Così dicendo, il giardiniere si rimpinza la bocca 
con no grosso pezzo di pane. 

— Oh I poreriuo.... Ma se siete malato.... biso* 
gna che ri mettiate in cura, che xì purghiate.... 

— Ah t no.... non sono malato , se lo volete 
voi.... Ma ho qualche cosa.... 

E non sapete dunque che cosa sia quello che 
avete ?.... 

Ah 1 no.... cioè.... sì.... £ dacché voi giuu- 
gesto io questa casa che me ne sento preso.... e 
che soffro.... ma soffro assai.... Oh! oh! mi pare 
che cresca ogni dì più. 

Caterina si mette a ridere , perchè comiucia a 
capire le parole di Francesco. Le donne inlen< 
dono anche parlando a. mezza bocca, e qualche 
volta anche a bocca chiusa. Vedendo che Caterina 
ride , Francesco prende coraggio ì si avvicina a 
lei e ride 8nch'egh\ poi si arrischia ad urtarle il 
ginocchio. Caterina gli fa rispósta con una buona 
manata sulla spalla , ed il giardiuiere sciama al- 
lora fuori di sà : 

~ Ebbene ! io fede mia che qualche 

cosa comincia ad andar meglio I 

— Per baccol risponde la nutrice, è tanto caro 
il ridere, lo scherzare un pochette !.... In questa 
casa io comincio a dimagrare , perchè mi trovo 
quasi sempre sola, e mi annoio t 
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— ■ Oh ! bene, se Io permettete , tatte le sere , 
finite le mie faccende, Terrò a troTarri, e ridere- 
mo e scherzeremo fra di noi. 

— Ben Tolentieri.... Caspita ! potevamo comia- 
ciare anche prima. 

Francesco è immancabile alla sua promessa. 
Ogni sera egli viene a trovare Caterina nell’ ora 
appunto che il piccolo Adamo di solito è addor- 
mentato. La nutrice approfitta di quelle ore per. 
andarsene nel giardino in compagnia di Fran- 
cesco , ed è appunto dacché Caterina scherza col 
giardiniere eh’ ella ha ricuperato il suo allegro 
umore. 

Ma Rongio, che prese il vezzo d'invigiiar Ca- 
terina quando riceve delie visite , crede non sarà 
mal fatto il tenerla d’ occhio anche quando cre- 
dono eh’ eila possa esser sola, e il vecchio porti- 
naio cederebbe uno de’ suoi romanzi d’Anna Rad- 
cliff per cogliere in marone la nutrice , presu- 
mendo che in tal caso se ne prenderebbe un* al- 
tra ^ e siccome non tutte Ip nutrici sono belle , 
si lusinga che una brutta non riceverebbe visite, e 
ch’egU potrebbe ritornare alla pacifica sua vita del 
tempo andato. 

Ecco dunque il portioajo che va ronzando pel 
giardino, intorno al casino della natrice, nascon- 
dendosi dietro un albero od un cespuglio, appena 
ode parlare o mover passi , e dice fra i denti : 

— E coll’educazione ch’io ho ricevuta dovrò es- 
sere ridotto a questa vita?... Maledetta balia 1 ella 
ne è la cagione I... Non sarò mai contento finché 
non giunga a farla scacciare di qui. 

Rongiu uou tordo ad avvedersi, che Francesco 
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▼iene spesse folte intorno al oasino. Quando Ca- 
terina trovasi alla finestra, il giardiniere le sor- 
ride, e la nutrice gli risponde con un sorriso pieno 
di dimestichezza. Una sera finalmente il portinaio 
fede Caterina e Francesco passeggiare in un viale 
molto ombreggiato, ode madama Jean*Claude a 
ridere di tutto gusto, pargli vedere che Francesco 
le stringa il fianco, e il portinaio si stropiccia le 
mani, pensando: — Bene!.... benel.... Oh ! i miei 
sospetti erano fondati!... Povero Jean-Claude !.... 
che ha posta qui sua moglie per vivere più tran- ' 
quillo !.... Mette proprio conto il farmela tener di 
▼ista nella giornata.... mentre di notte.... Ah! 
Francesco 1 Francesco !.... te la intendi colla ba- 
lia!.... Ho sempre sospettato di codesto giovina- 
stro che non mi mostrò mai alcun rispetto.... 

Francesco e Caterina continuavano intanto a 
passeggiare , ed entrati sotto un pergolato vi si 
pongono a sedere. Il portinajo li segui di lontan 
via*, divide, colle mani, i fogliami degli arboscelli, 
avendo cura di fare il meno rumore che gli sia 
possibile, e procurando vedere che si facciano i 
due che se la danno ad intendere con tutta sicu- 
rezza. Non vede troppo distiotamente, perché il 
luogo è ombroso; ma di quando in quando può 
udire qualche parola d’un discorso che pare assai 
caloroso e che continua per molto tempo. Roogin 
ha la sofferenza di aspettare che sia finito, e vede 
allora Caterina che se ne va da una parte e Fran- 
cesco dall’altra, dicendosi a bassa voce: 

— A rivederci domani. 

Roogin lascia allora il suo nascondiglio e si di- 
rige Terso la casa, dicendo fra sè : 
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^ Andiamo a riferire il tutto al signor Adria- 
no.... spero che questa volta non abbia a troverà 
la cosa tanto naturale. 

Pure, mentre sta per entrare nelle camere del 
suo padrone, il portinsjo si ferma e dice : 

— 11 signor Adriano sarà capace di credere an- 
cora eh’ io mi sia ingannato.... Per farlo convinto, 
è meglio che gli faccia vedere la cosa co* suoi 
propri occhi..,. Si sono dato appuntamento per 
domani a sera.... Aspettiamo domani. 

La giornata seguente è lunga nel suo corso 
pei desideri! del portinojo, benché egli vada pre- 
gustando il piacere di cui godrà alla sera col 
vendicarsi di Caterina. Se la vendeta è il nettare 
degli dei, pare che sia pur quello de* poriinaj , 
benché io creda falso quel detto, poiché maggiore 
è^il fiele nella bassa gente che nelle persone ele- 
vate*, e ci facciamo un’idea ben sinistra degli abi- 
tatori dell’Olimpo, figurandoceli molto proclivi ai 
rancori. 

L*ora finalmente è arrivata. Il signor Hongin 
lascia pian piano il suo stanzino ed il cortile , ai 
' abbassa sogli occhi la visiera del berretto, forse 
credendo di rendersi, per tal modo, invisibile, e 
penetra nel giardino. Passa presso il casino delie 
nutrice, di cui vede semiaperta la finestra^ vi 
guarda dentro , e nella camera non v* è che il 
bambino che dorme nella sua culla. 

— La è già andata al convegno , dice fra sé 
Rongin; e si fa tosto a percorrere il giardino, di- 
rigendosi verso il viale dei pergolato. Avvicinao- 
dosl agli alberi frondosi, move passi leggerissimi 
e trattiene perfino il respiro; e inoltratosi un tal 
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poco, vede^un mover di fronde, ed ode le voci 
di due persone che parlano assai sommessamente. 

— E vi sono l dice fra sè Rongin. Ed ecco 
ch’egli ha ricuperata l’agilità della sua adolescen- 
za, che corre verso la casa, ed entra nella saletta 
del pian terreno , dove trova il signor Adriano 
che sta comentaudo 1' Emilio di Rousseau. 

— Che cosa è? dice bisbetico il signor Adria- 
no, levando gli occhi dalia lettura.... Ahi sei tu, 
Rongiu.... Che vuoi?... Sei tutto sudato.... È qual- 
che cosa di gran premura ? 

Rongin, dopo aver ripreso fiato, risponde final- 
mente : 

— SI, signore.... Oufl.... è vero che non aveva 
mai corso tanto dalla rivoluzione a questa par- 
te.... Signore..,. Ho delle cose a dirle.... 

— Ancora qualche relazione, Rongin ; e scom- 
metto che è contro Caterina?.... Davvero eh’ io non 
so come te l’abbi tanto con questa buona villana.... 
lUd il mio Adamo sta benissimo, e ti dichiaro.... 

— Signore.... questa volta le farò vedere.... non 
presterà fede che agli occhi suol.... Oda dunque, 
signore.... Ella mi ha dato una terribile respon- 
sabilità.... quella di vegliare una donna I.... lì in 

conseguenza se avviene qualche disgrazia la 

me ne farà carico a me.... Eppure, signor mio.... 
la colpa non sarebbe mia.... giacché finalmente io 
non devo trovarmi con Caterina se non qnando 
le capitano visite dal di fuori. Ma quand’ella fa la 
civetta con Francesco , quando la passeggia con 
lui a lume di luna, od anche del tutto allo scuro, 
quando eglino si mettono a sedere dov*è più ri- 
stretto il sentiero ombreggiato dal pergolato di al- 
beri.... quand’ essi mettonsi le mani addosso, sì.... 
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ChA dici, Ifóngia? frailCeico, il mio giardi>« 
niere?.... nella , atessa mia casa»... Uno de’ miei 
servi, ardirebBe.... 

— Ardisce, si, signor mio, ne sono certissimo, e 
se la’ Tuole accertarsene snelle lei, abbia la buona 
grazia di venire a me* Sono ancora al medesimo 
posto, in fondo al viafe. È il luogo dell’ ordina- 
rio loro convegno.... potremo sorprenderli. 

— Caspita! sono curioso di vedere anche questa! 

II signor Adriano prende la sua tabacchiera e 

segue il portinaio, che s’ inoltra con quell’aria di 
confidenza che procede dalia certezza di riuscire. 
Nondimeno, avvicinandosi al viale del pergolato, 
Rongin rallenta il passo , e cammina in punta 
di piede per non far rumore , il signor Adriano 
imita il suo domestico, e cosi que’ signori giun- 
gono vicino ài pergolato folto che cinge il pra- 
to j si fermano allora, e Rongin dice sotto voce al 
padrone : 

— Sono là.... Ho udito ancora a sospirare.... 

— Ahi hanno sospirato, Rongin? 

SI, signore.... Ora, se vuol seguire il mio av- 
visa bisogna saltar loro addosso detto e fatto. 

— Un momento, Rongin , diavolo ! riflettiamo 
un poco dapprima. Vi sono due partiti da pren- 
dere; anzi, a rigor di termini, ve ne sarebbero 
anche tre: Potremmo aspettarli.... potremmo pro- 
curar dì vederli.... o piombar loro addosso come 
il fulmine.... sì tratta di sapere a qnale di questi 
tre parliti convenga meglio appigliarsi. 

11 signor Adriano si trae allora la tabacchie- 
ra, forse per attingervi una felice ispirazione; ma 
la maledetta tabacchiera fa, neit’ aprirsi, il solito 
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cigolio, con gran dispetto del portinaio , che scia- 
ma sotto Toce ; . 

— Signore, bisogna tmdar f*aut! ! 

Il signor Adriano non gli dà retta, e dopo aver 
suonato ben bene la trómba colla tabacchiera , 
egli sciama : 

— Bisogna assolutamente sorprenderli d’ im- 
provviso l 

11 signor Adriano gira tosto intorno agli albe- 
ri, trova r ingresso del pergolato , vi entra , se- 
guito da Rongin , e si vede innanzi la la sve- 

nevole Celeste e 1* amico suo Tourterelle ^ che 
quantunque alquanto turbati^ sono seduti a suffi- 
cente lontananza l’ una dall’ altro. 

11 signor Adriano dà in uno scoppio di risa , 
sciamando : 

— Mia moglie!.... E Rongin pesta il terreno 
co* piedi, dicendo : 

— Avrò il torto un’altra volta!.... 

— < Che vorresti dire? Di che ridi? domanda 
madama con voce commossa , intanto che Tour- 
terelle dice sommesso nel guardar Torba: 

— Ah! sei tu, caro amico?... Stavamo prenden- 
do il fresca come ben vedi • ••• 

— Ah ! ah I ah ! è troppo da ridere 1 ripiglia 
Adriano. 

— Ala di che parli, dunque ? 

— Figurati , moglie mia, eh* io veniva quatto 
quatto, guidato da Rongin, il quale m’ assicurava 
che avrei veduto.... Ah ! ah 1 ab f 

Come ? Che diceva il portinaio ? 

— Ei diceva.... anzi m’aveva quasi assicurato, 
che avremmo sorpreso in flagrante delicto...., 
Kocr. VUom, Voi. 1. 8 
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E chi , m»!.? chi ? 

— Caterina, la balia del nostro Jiambino , con 
Francesco il giardiniere. 

Madama pare^cbe j)oasa jave;r,pi^ libero y <?«** 
spiro, fi r amico Xourtcrelle comiAcla a guardare 
tiitl* altro che il prato. ' 

— E «A che dati fondava il.portinajo le sue 
accuse? domanda madama. 

— Madama, dice Ro.ngin. tutto .confu&q, l’ba da 
sapere d)’ io non mi son uomo da .dire una po?a>... 
per un’ altra.... e che non era allevato per.... 

— Nqn vi .domando a che 4“oste allevato. Per- 
chè fate accusa alla nutrice? 

— E che l’bo.iej^ita d’occhio, l’ho seguita .da 
olenni mesi, ed ho v^tUo 

— Tacete!.... Sono certa che sognate l...., Sospet- 
tare d’una dapjea marnata*!.... Eh vi%, siete paz- 
zo!.... È un’azione indegna!.... 

— Certo, dice Xeurterelle alzandnsi daj^dere; 
quando si iratLa d’.,una donna nom si 

deve nulla I.... 

— P’nlicpode,, ripiglia jil^gnor A^driauOv è 
questa almeno la sesta .pela^Qpa .ch’ei mi la coji- 
tro quella brava donna... ^epse ipsjgnidcmat is^ 
siine.... .delle 4].uali menava nuo.scalpure.,.. pcoia- 
metto che anche quella d’oggi è simile alle altre. 

E intanto che jpj j?p|ate fi ado.e.chiate que' la 
jUinna duuua della nutrice , dice .madama., chi è 
che josserva la porta .della casa ? 

— Mia moglie dice bene, Rongin. i^ll’ infuori 
di quelli che vengono a far visita a Caterina e 
eh’ io ti dissi di accompajgaar.e, non dovrei^i n lai 
lasciare le porta. 
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— Quando soa ven.fttji^ » 4Ì?e Tourterelle, il 
cancello era aperto, e aojDi Vera alcuno nella cor* 
te.... È cosa da prenderne cura... Qualche ladro 
potrebbe introdursi in casa.... 

— Rongin j clw piò uou li accada una slmile 

negligenza te ne prego ; altrimenti sarò co> 

stretto a prenderne uu altro. 

Così d^endo, il signor Adriano segue sua mo- 
glie, che esce di fa^o dal pergolato in (compagnia 
di Toiirterelle. • 

Rongin resta atterrito per alcuni inomenti, e 
alla fine se ne ritorna al suo stanzino, susurraudo: 

— ! Ah! se non era la tabacchiera I.... 
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CapÉioio Vtt 


ADAMO CAMBIA DI KlITRlCÉ. 


Dopo la scena avvenuta sotto il pergolato, Koii'» 
gin non si prende più licenza d’ abbandonare il 
suo posto, se non quando giunge! alcuna visita a 
Caterina. Ma Luca cessò di venire, perchè ha preso 
moglie, e perchè questa troverebbe un male nelle 
visite eh’ ei facesse alla bella nutrice. Anche Ber- 
trand ha lasciato l’ abitudine di recarsi alla casa 
del signor Adriano, poiché il farinajuolo non po« 
leva avvezzarsi allo spionaggio del portinajo. Jean- 
Claude e alcuni parenti sono i soli che costrin- 
gono ancora Rongin a lasciare la sua corte, e a 
questi la stessa fittejuola raccomanda di non in- 
comodarsi troppo sovente. 

Parrebbe dunque che Caterina non si annojasse 
più io casa del signor Adriano; ma pure, quattro 
mesi dopo la sera del pergolato, la fittajuola, che 
da alcune settimane è agitata e pensierosa, un bel 
mattino dice, netto e tondo al padre del suo al- 
lievo, eh’ ella non può più rimanere in casa sua, 
nè seguitare ad allattare suo figlio. 

11 signor Adriano fa un atto di sorpresa, prende 
tabacco, e dicfia Caterina : 

— Siamo d'accordo che voi allattereste mio figlio 
fin a quando io lo giudicherei conveniente. Benché 
Adamo', avuto riguardo ali’ età sua, sia già mol- 
lo robusto, ha bisogno di poppare. Resterete 
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doDqne in casa mia^ e coDtinnerete nel rostro im< 
piego. 

Caterioa si fa rossa, e dice interrompeadosi : 

— Signore.... seguiterò.... s* ella lo vuole asso- 
lutamente.... Ma.... non sarà poi colpa mia.... se.... 
Io sento che to covando una malattia.... 

•— Se covate qualche cosa, allora il caso cam« 
bia d’aspetto, mia cara. Infatti, vi vedo i linea- 
menti profilati.... gli occhi con un marco livido.... 
Diamine !.... Avete fatto benissimo ad avvisarme- 
ne.... Mio figlio potrebbe portarsi via il vostro 
male.... Vi proibisco anzi di dargli la tetta.... Fate 
su i vostri fardelli, ch’io vo tosto a cercare di 
un’ altra balia.... 

11 signor Adriano comanda a Francesco d’in- 
seliar il suo cavallo, il che vien fatto dal giardi- 
niere, sospirando, perchè ha udito dire al padrone 
che va in cerca d’altra balia. Rongin si frega 
le mani, dicendo fra sè : 

— Caterina se ne va !.... Credo aver fatto be- 
nissimo a cessare dall’ invigilarla. 

11 signor Adriano sta fuori di casa tutto il gior- 
no, e Caterina comincia a temere di esser co- 
stretta a seguitare nelle sue funzioni , allorché, 
verso le sette della sera , il padrone della casa 
ritorna a cavallo di trotto serrato, tenendosi in 
groppa una villana di color rame, di naso schiac- 
ciato , e la coi figura è altrettanto ributtante , 
quant’era attraente quella di Caterina. 

Vedendo la nuova natrice scendere dal cavallp, 
Rongin si lascia sfuggire nn sorriso di soddisfa- 
zione, sperando che non l’ incaricheranno di sor- 
vegliar anche questa ! 
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L' affi{<90 Tonfterelle , che è ipia»i sempre jn 
casa , lascia an momento il canapè di madama 
per Traire ad osservare la nuova balia ^ e non 
può tenersi dal dire : 

— Oh ! com’ è brutta !.... 

É vero, Ifli risponde il signor Adriano; Ih 
non è bella; ma è molto.... robusta.,.. Miò fìglio 
ba nn anno ; egli è sano , ma ho bisogno an^ 
cora d* una donna che sia capace di conlioDargli 
le stesse cure, un alimento nutritivo come quelle 
di prima. E poi, aveva bisogno detto e fatto d’una 
balia, e non hò trovato che questa che è di Saint- 
Elo). 

— E perchè hai congedato la bella Caterina? 

— Perchè cote.... una malattia,... me ne avvisò 
ella stesia^v.. ad io non vuò sapere che mio figlio 
succbii il latte d’ Una nutrice malata. 

Caterina prese il suo fagotto, e ricévuto il de - 
naro dovutole , saluta i suoi padroni e torna a 
leau'Claude, che non sa capir nulla del modo di 
comportarsi di sua moglie, specialmente quaod’ella 
gii di(^, gettandosi fra le sue braccia , che noa 
ha potuto pian luogo privarsi delle sue carezze; 
giacché la fittejuola non aveva mai dato al marito 
sì petenti psove d’ amore» 

— Che peccato! disse Toorterelle, vedendo par- 
* tir Caterina. 

~ Sia lodato il cielo ! pensò invece Rongin. 

Francesco si limitò a sospirare, e di tornar alle 
spe lattughe. Aladama Réoaooville poi si cura poco 
di quanto accade fuori del suo gabinetto! Purché vi 
possa stare in pace, e non oda piangere Adamo 
ella non chiede nulla di più. 
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Ea ntK)^a bstia^ si* GhKtm». AlcH^h«rité j ed 
aticiie' ad ess» fiene ersségoste fa camera del. ca- 
sino; 

— Dovrò accoinpagbàre qom ohe^la.t^gOllo a 
h'OVaY'e? domanda* con riso' sardonico ilipoetinajo 
al’ SUO' padrone. 

— E perchè no? risponde il signor Adriana^ 

Devi fare* anche per questa- quanto facevi col- 
l’altra. MVrgòerita ne è già avvisata-^ ed ho in- 
giunte anche a* lei le medesime condizioni , alle 
quali Ha giurato di- sottometterai. 

_ Oh ! questa*, dice Rongin> non credo che mi 
voglia esser caOsadi molti incomodi. Bisogna aver% 
il’ diavolo addosso per sedtirsi voglia di.... 

Il portinaio non- si è ingannato, e a Marghe- 
rita non viene altra vkitcr die suo marito, eh' è 
uomo già attempato , e non viene che assai di 
raro a trovar sua moglie; Quando- ciò avviene , 
Margherita non fa entrare suo marito nel giar- 
dino, ma lò riceve nella corte e* mostra non alw 
lontunarsi dal portihajo più di quattro passi* 
Margherita pare severissima in fatto* d’ onestà, e 
non iscberza mai nemmeno con suo marito. 

— Alla buon’ ore, dice Rongtn j questa è una 
donna che ha de’ buoni principili.... Non la mi 
ride sul viso.... mi saluta con rispetto ogni volta 
che mi passa innanzi. Che peccato eh» non i’ab- 
biamò avuta prima per balia dei padroncino ! 

IT piccolo Adamo pare nnliameno che non trovi 
di edo genio la nuova mitrree, poiché coni lei, 
piange, grida molto, e più di frequeaté; li fan- 
ciulfettd desidera Caterina, alla quale si era av- 
vesztttoi Fcvieite piange egti< pure i begli oéchioai 
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neri;, la graziosa bocca, che gli sorriderà di con- 
tinuo. In tutte le età siamo sensibili al potere 
della bellezza, che ispira più amicizia, più confi- 
densa della deformità. Talrolta è un atto ingiu- 
sto ; ma poiché accade spesso che siamo ingiusti 
quando siamo in età gioraniie e ririle', si può 
perdonarci esserlo anche nell’ infanzia.' 

Passano quattro mesi, nei quali pare che Mar- 
gherita adempia a tutti i suoi obblighi colla più 
stretta esattezza. Francesco non ha alcuna voglia 
di ronzare intorno al casino , e Tourterelle si 
guarda ben bene dal recarsi a trovare il fanciullo. 
Rongin legge dunque in tutta pace le vecchie sue 
fiabe, e nessun altro che il fanciullo si fa udire 
a gridare ed a piangere. Ma quando un bambino 
è lontano da sua madre, i suoi pianti sono uditi 
assai di raro. 

Dopo una certa notte, durante la quale Adriano 
non ha potuto chiuder occhio, perché avendo ietto 
Xavnter, si crede certo di poter predire le qualità 
di suo figlio, egli si alza allo spuntar del giorno, 
tutto premuroso d* andare a vedere il suo erede, 
a studiarne i lineamenti, onde accertarsi se cor- 
rispondono air oroscopo eh* egli ne ha tratto. 
Esce quindi di camera io pantoffole e zimarra. 
Tutti dormono ancora nella casa, e la stessa nu- 
trice è senza dubbio abbandonata al sonno. Ma 
il signor Adriano non crede doversi dar pena per 
isvegliaria, e farsi dare suo figlio, che già comin- 
cia a movere i passi, e col quale egli si propone 
di fare il giro del giardino. 

li signor Adriano si dirige dunque verso il ca- 
sino che ora è abitata da Margherita. Il giorno 
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comincia appena a rischiararsi, e tatto h ancor 
chiuso, nella casa di Adriano, il qaale si a?TÌcina 
all* ascio del casino e sì dispone a bussare \ ma 
si ferma udendo uoa yoce rauca e forte che prò* 
ferisce queste parole: — Addio« Margherita; è ornai 
giorno, e bìsogoa ch’io vada a’ fatti miei.... Que* 
st’oggi ho da far molto... Tornerò posdomanli ac> 
cavalcando il muricciuolo secondo il solito.... 

<— Guardati dal cader ancora sulle insalate, dice 
Margherita, cbè potrebbe darsi che vi fosse a 
guardia il giardiniere. 

— Eh ! crederà siano state le talpe a smuover 
il terreno. 

A queste parole tengono dietro due baci ben 
spiccati. II signor Adriano è rimasto di lapis laz- 
zoli : e infra due, la collera e la sorpresa. IVon 
vien però lasciato per molto tempo io questa si< 
tuazione, che aprési l’uscio del casino, ed un 
muratore, volendone uscire di fretta batte il suo 
naso contro quello di lui che incontra. Adriano 
vuol fermar il muratore, il quale tutto sbigottito 
fogge a traverso al giardino, calpestando. le ajuole 
seminate, saltando 1 rosa] , abbattenoo i bei tuli- 
pani coltivati da Francesco. Giunge a trovar il 
moro di cinta, ne guadagna l’alto e se ne spicca 
fuor dal giardino, li signor Adriano ritorna al 
casino ove Margherita, spaventata ella pure dal- 
r udito rumore, sta in ascolto colla sola camicia 
io dosso, sul limitare della sua camera. 

Alla vista del padrone la nutrice resta petrid- 
cata. AI vedere Margherita in camicia Adriano 
sciama: — Di chi fidarsi og^imai? E anche cpstei 
pe fa di queste.^ 
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l^Iargherita vuol iiivehtare una paQcbiaua, ma 
il fatto era pateuté. lì papà è furibondo per aver 
dato a suo figlio una tale nutrice^ egli concede ap- 
pena a Margherita il tempo di vestirsi, di fare il' 
suo fardello, poi la manda tosto di casa sua. 

Le minacce del signor ÀdrianO| i gemiti della 
nutrice svegliarono tutta la casa. 

— Che cosa vi è dunque? domanda madama' 
aprendo a mezzo gli occhi ^ non deve forse più 
rispettarsi il mio riposo? 

Adriano giunge tosto a madama recandosi fra li! 
braccia suo figlio, ed esclama : 

— Mia cara Celeste; non v*è più virtW sUllàT 
terrai non v*è più costuraiatezza! ... l/ è già un 
pezzo ch’io vo dicendo che il mondo è pervertitò'... 
Non istupirei che succedesse quanto prima ùù 
qualche cataclisma I 

— Come, Adriano? C’è forse temporale? do- 
manda madama aprendo dei tutto gli oCchi. 

— No, moglie mia. È la nuova nutrice di mio 
figlio.... è Margherita che ne ha fatte delle sue. 

— ' Antort^ qualche storiella di nutrice ?.... 0 
cielo, che buon tempo hai ? 

-x Buon tempo?.... È stata una véra fòrtutlatU 
combinazione che sta mattina io mi sia levato' di 
buon’ ora.... Ho sorpreso un miierabiìe di ope- 
raio.... che veniva a trovar Margherita, saltando it 
muricciuolo.... Che orrore I.... una donna maritata! 

— Eh ! marito mio.... sai tu scegli aveva male 
intenzioni?.... se le sue visite non . erano innocen- 
ti?.... Non bisogna mai pensar male. 

•X Oh! moglie mie, sei tròppo buona!.... So io 
quello che ho udito!.... Dei resto, bd cacciato di 
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casa la balia, ed ecco ancora sulle mìe bràccia H 
povero Adamo. ** , 

~ Èbbeoe, marito mio ! cercane uu* altra ; aia 
perbacco! porta via sto figlio e lasciami dórmire! 

— Sì, mia cara amicai.... non vuoi ascoltare 
come dice bene: Dammi il bombone. . 

Madama, per tutta risposta, si Volge verso la 
stretta del letto, e Adriano se ne va, dicendo : 

— Un’ altra volta. 

lÈgli è entrato .liel suo gabinetto^ depone il 
bambino sul tappetò, finisce di vestirsi e chiama 
Kongio. 

Il pòrtinajo è di cattivissimo umore perchè fu 
mandata vi& Margherita, e giunge borbottando, 
il suo padrone gli cómanda di tener d’ occhiò suo 
figlio, e di non abbandonarlo finché égli non torhf. 

— Io non saprò tenerlo, Il signor Àdamò, dice 
Rongin*, non ho mai avuto il costume di bozzi* 
caré Con cameriere custòdi di fanciulli. 

— Siedi a lui vicino sulla verdura, e procura 
di divertirlo.... Non tarderò molto a tornare.;... 
Mi è nàto un’idea eccellente. È Cèrto che Caterina 
non è più ammalata.... é potrà tornare a dot il 
ìatle a mio figliò.... Sé ha' lattò ancóra, Siamo in 
porto I 

— Ah! vuol tornar a prendersi qui Caterina, dice 
fra sè Rongin ; hon vi mancherebbe che questa ! 
Ed ora, il farmi curar un bomboccio , non è un 
inancafe di riguardi?.... Sì.... gridà pure! aspetta 
eh’ io venga a divertirti I.... 

Rongin prende il piccolo Adamo, e gli mènà 
quattro busse, dicendo: 

S’ io rossi ia tua balia, non te ne lascierei 
mai mancare, ma te ne darei ogni giorno. 
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Il signor Adriano è giunto dal suo Qttajuolo, « 
lo trova nel cortile della casa. Il villano lascia 
on* oca, alla quale stava torcendo il collo , per 
farsi incontro al suo padrone. 

— Buondì, Jean-Claude, dice il signor Adriano; 
Btan tutti bene in casa tua ? 

— Si, signore, per la grazia di Dio! mia mo- 
glie ed io stiamo benissimo, e i miei figli vengoa 
su come funghi. 

' — Benissimo! A quanto mi^dlci, vedo dunque 
che Caterina è pienamente ristabilita dalla malat- 
tia che 1* ha costretta a venir via da noi. 

— Malattia!.... Eh! signore.... non è stato per 

malattia che l’ha lasciato la sua casa P è statò 

perchè la mi vuol bene Vede, signor padro- 

ne.... i’è tanto l’amore che ha per me mia mo- 
glie, che non ha potuto stare più d’un anno senza 
darmene prova. 

— - Come? è dunque per te eh* ella ha abban- 
donato mio figlio? È cosa ben ridicola. E la ma- 
lattia che covava? 

— Io non so se la covasse in casa sua; ma so 
bene che ,qnì la si prepara a partorirmi un sesto 
figlio, e spero bene che non fosse ancora conce- 
pito quando la è tornata a casa.... 

— Che dici? Tua moglie è gravida? 

— Di quattro buon! mesi, e i’è già tonda conae 
un pomo. 

— Ed io veniva a ricercarla pel mio Adamo! 

— Per ora non è possibile*, ma da qui ad olio 
o nove mesi, s’ella avrà qualch’ altro bambino.... 
potrà disporre di noi.... 

Adriano parte dal podere assai malcontento , 
dicendo: — Codesti villani non sanno (ar altro cùe 
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tnèUere at mon^o ^ei figli !.... ìo non voglio averne 
che un solo.... Ma spero farne fuori un nomo di 
genere particolare.... un uomo di rara natura....^ 
È crudeltà il dover cominciare con lui, come con 
tutti gli altri, dal farlo poppare!.... Gli uomini 
dovrebbero nascere coi loro denti, ed essere ca<^ 
paci di mangiarsi una costoletta il giorno stessa 
in cui sentono bisogno di alimentarsi. 

Così pensando , il signor Adriano si mette in 
via perversala sua casa. Ivi giunto trova Rongiu 
seduto suirerba, ed il piccolo Adamo molto quieto 
a lui vicino, perchè il portinsjo, per farlo cessare 
dal piangere, gli ha più volte scaldate le natiche; 
nuovo metodo, pel fanciullino, ma che aveva sor* 
tito un ottimo effetto. 

— Come è già savio, sto fanciulletto! dice Adria* 
no. Bravo Ronginl vedo benissimo che hai saputo 
dargli spasso! 

— Signor si! l*ho divertito tanto che spero se 
n’ abbia da'ricordaret 

— - Benissimo! Fatto più grandicello, te ne sarà 
obbligato I 1 fanciulli non dimenticano mai il bene 
che loro vien fattoi sono forniti di buona me* 
moria assai più degli uomini. 

11 portinajo si accontenta di chinar il capo, di* 
cendo : 

— Signor padrone, non ha ricondotto Caterina? 

>— No... ella crede di essere incinta un’altra volta* 

—•Eh! me 1’ era ben pensato.... dice fra i denti 
Hongin. 

— Rongln, stamattina è venuto qui il mio amico 
Tourterelle?.... . 

— Si, signore; credo che, stia bevendo la cioc* 
olata con modama. 


Digilized by Google 



448 

-r Sopo fortu Datissimi, che resta loro il tempo 
di far colazione .... Va a dire a Tourterelle che ven- 
ga nel mio gabinetto al più presto che gli sarà 
possibile, chè ho bisogno di parlare con lui. 

Il conapiiftceDle amico giunge dopo cinque mi- 
nuti , ancora colie labbra sparse di cioccolatta. 
Adriano gii mostra suo 0glio j sciamando : 

— Sai quello che mi succede? 

— No.... non so niente afTatto.... risponde l'o- 
micciuolo asciugandosi la bocca. 

— Come? e mia moglie non t* ha detto...? 

— La m' ha detto, che non avendo più di quella 
colla vaniglia , stamattina avremmo bevuto della 
cioccolata Santé..,. 

— Davvero, che Celesta si dà più pensiero della 
cioccolata che di suo figlio.... Fortuna che vi son 
io!..-. Amico mio, Adamo è ancora privo della 
balia. 

— Davvero ! 

— Margherita, di notte tempo, riceveva segre- 
tamente un muratore!.... Devi convenir meco, che 
a quel malandrino piacessero le carnagioni gial- 
le e i nasi schiacciati. 

— Amico mio; non Istiamo a giudicare datile 
esteriori apparenze^ forse l’avrà avuto qualche 
cosa dì attraente. 

— Ma vedi, caro Tpurterelie, vedi nn innocente 
cUe soffre, in causa dei colpevoli.... 'Ho fatto cer- 
*care, ho fatto chiedere nelle vicinanze ni? altra 
balia da sostituire a Margherita; ma 4ion se ne 
trova.... 

— Ma , e 400 figlio non è già in età di fer 
senza della nulrice? È pure già un mezz* uomo* 
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— tin mexz’ uomo di sedici mesi , che è due 
volle tanlo di suo cugino Edmondo, quantunque 
siano della stessa etL.. Povero Edmondo!... è min- 

gherlino, pallido, gracile! Mio figlio, a petto 

di lui pare un loro Con tutto dò , voglio 

eh' ei poppi ancora fino ai due anni, poiché tale 

è il mìo piano d’ educazione Dimmi un po* 

Tourterelle , ove troveremo di che sostentare il 
mio Adamo ? 

Tourterelle si gratta la fronte, e guarda ri sof- 
fitto per mostrare di riflettere, ma infatti non fa 
altro che seguire cogli occhi il volo delle mo- 
sche. 

Dopo alcun tempo il signor Adriano si batte il. 
capo, e dice: — L’ho trovata!... Come diavolo non 

vi aveva pensato in prima? Nulla mi toglie 

ch’io possa dare per nutrice a mio figlio una 
bestia.... 

— Una bestia? dice sorpreso Tourterelle, 

fissando 1’ amico. 

— Eh! sì.... una bestia, Romolo e Remo non 
sono stati allattati da una lupa?.... 

Tourterelle urta all’ indietro la sua sedia, di- 
cendo: 

— Vuoi far venir io casa una lupa? 

Noi non ne conosco alcuna che sia dome- 
sticata. Ma Giove da chi fu allattato? da una ca- 
pra, da Àmaltea; ebbene; mio figlio finirà corno 
Giore^ ha cominciato ; popperà una capra, amico 
mio. 

Tourterelle torna ad avvicinare la sua sedia , 
dicendo : ~ Una capra, alla buon’ ora..,. È ani- 
male svelto.... ma non perìcoloso.i... 
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Siccome era più facile procurarsi una Capra 
che una contadina, la sera veniva posta a stanza 
nella casa la nuova balia del piccolo Adamo. IVoa 
le viene però assegnata la camera del calino, ma 
un bel covacciuolo , che le viene espressamente 
'Composto nella corte, di rimpetto allo stanzino del 
portinaio. E Rongin, che si lusingava di non ave- 
re a vegliar più nessuno, riceve 1* ordine di uoa 
perdere di vista la nuova Amaltea, e di seguire i 
passi del piccolo Giove ogni volta che giuocherà 
colla nutrice. 
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1 FANCIULLI SI PANNO PIÙ GRANDICELLI. 


Le aTTentore accadute alle natrici del piccolo 
Adamo furono causa per cui trascurammo fino ad 
ora il di lui cugiuo. Ma in casa del signor Ré- 
monriile rari erano gli accidenti che turbassero 
la pacifica vita che tì si menaya. La giotane ma- 
dre allattava suo figlio, e lo vedeva crescere sotto 
gli occhi suol; il piacere che ella provava neU’u- 
dire le prime parole, nel ricevere le sue carezze, 
la compensava largamente delle fatiche che le era 
duopo sostenere. 11 signor RémonVille univa le 
sue cure a quelle di sua moglie; guidava i primi 
passi del suo piccolo Edmondo; non pensava che 
un padre possa mai rendersi ridicolo tenendosi 
fra le braccia un suo figliuoletto. 

La prima infanzia d’ Edmondo scorreva dun- 
que senza turbamenti, senza tempeste famigliàri, 
conformemente al modo di vita de’ suoi parenti. 
Felici quelle persone che non fanno parlare di 
loro!.... La vita è per esse dolce e tranquilla.... 
è un limpido ruscello, che non esce mai dai suo 
angusto lètto. 

Nella casa vicina conducerasi invece una vita 
piu agitata. Madama Celeste amava il conversare. 
La compagnia dell’ amico Tourterelle le riusciva 
talvolta iDonotoua. 

Rock.. VUom» Voi. 1. 9 
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lUadania Voleva che le sì facesse la corte; mà ' 
una donna galante, una lusinghiera, non si ac- 
contenta di udir sempre una stessa persona che 
le dica ch’ella è incantevole*, le occorrono delle di' 
8trazionì;e per compiacere a sua moglie, Adriano, ' 
invitava gli abitanti più distinti di Gisors a ve- I 
nir a pranzo a casa sua. 

, Se madama amava la società, il maritò di lei, 
pur mostrando di farne poco conto , era raoltb 
lieto di poter mostrare suo figliò agli abitatóri 
de’ dintorni. Il pìccolo Adamo era di bel colori- 
to, robusto ed in carne, e godeva di un buonis- 
simo umore. L' ultima di lui nutrice aveva com- 
pilo perfettamente quello che le altre airòVano 
cominciato. Il fanciullo amava molto la sua capra, I 
e benché già. da molto tempo ei potesse farne 
senza, non voleva passeggiare on momento senza 
averla in compagnia. Rongid , cui era affidato 
li sorvègliare là Capra ed il fanciullo, desiderava 
Margherita, ed auche la stessa Caterina, poiché 
non trovava più nemmeno un momento di leg- 
gere nè di riposare. Erasi provato a fare delle 
relazioni, delle accuse anche contro la capra; pre- 
tese eh' ella desse di cozzo al bambino , o che 
tentava di morderlo; ma tali calunnie non ave- 
vano oUentìlo di far cacciare anche Amaltea, per- 
chè Adamo piangeva ogni volta che si tentava 
di separamelo. 

Giorni ed anni scorrevano tanto per Adamo 
che per Edmondo. Ardenti giuochi erano già sot- 
tentrati alle fiabe che sì raccontano per add or- 
mentarci^ e alcuni tratti furbaccblotli, alcune sa- 
late risposte facevano già presentire i caratteri 
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de’ due cugini. Ogni giorno era apportatore di 
una nuora gipja alla tenera Amelia, giacché una 
buona madre numera con compiacenza gli anni 
de' Qgli suoi, senza turbarsi per ie rughe con cui 
il volgere di quegli anni verrà a solcarle la fron- 
te. Cosi non accade d’ una madre lusinghiera, la 
quale sospira al vedere che sua figlia divien don- 
na, ed accusa il tempo di una eccessiva rapidità. 
h* una di esse è tutta occupata delie" memorie e 
del desiderio del passato, t’altra delle speranze e 
delle gioje dell’avvenire. 

I due cugini non si somigliavano punto, ma sì 
l’uno che l’altro davano a divedere che riuscireb- 
bero due bei giovani. I lineamenti di Edmondo 
erano più delicati, gli occhi suoi erano più dolci, 
i capelli men neri , e la carnagione più bianca 
che quella di suo cugino ^ ma Adamo aveVa un 
viso tondo, occhi vivacissimi , bocca ridente e 
guance rubiconde. 

Sì l’uno che l’allro erano'di umore allegro, 
di spirito franco, e mostravano buon cuore. Ed- 
mondo era meno chiassoso di Adamo , e qnestl 
era meno ubbidiente di sno cugino. Era già forse 
questo un effetto della diversità del primo loro al- 
levaiftento. 'Adamo, io piena libertà di fare , dal 
mattiuo alia sera, tutto quello che gli veniva in 
mente , non poteva contrarre P abitudine deila 
sommessione , mentre Edmondo era costretto , 
per lo contrario, ad ubbidire a’ suoi parenti. 

Facendosi grandicelli, i due fanciulli trovavano 
un maggior piacere nel trovarsi insieme. Non 
Siamo nati per la soUtadine. Appena ci troviamo 
io grado di fare il minimo disegno, di disporr*' 
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qualche gittoco^ uti camerata riesce sempre una 
cosa carissima. A lui ci facciamo solleciti a mo- 
strare* i doni che ci vengono fatti; con lui solo 
troviamo dolci i passatempi, i divertimenti. A cin- 
que anni sentiamo il bisogno d'un amico. É ben 
vero che spesso ci accade di altercare, di batterci 
con. lui; ma se sono facili i dissapori, sono par 
facili le paci, in quell’età, mentre crescendo ne- 
gli anni ci facciamo più tenaci ai rancori. 

1 parenti de* due cugini, per far piacere ai loro 
figliuoli, sì visitavano frequentemente. Non aven- 
do essi che cinque anni , la diversità della loro 
educazione non poteva riuscire molto sensibile. 
Tutti e due erano vispi, allegri e ghiotti. Ma il 
signor Rémonville andava già rintuzzando nel suo 
Edmondo quest’ultima tendenza deU’anima, men- 
tre Adriano lasciava che il suo Adamo mangiasse 
a suo capriccio, dicendo : 

— - La natura gli sarà guida; essa è il miglior 
maestro ; essa lo avviserà di non mangiar altro 
quando non avrà più fame. La natura era però 
probabilmente una cattiva guida del piccolo Ada- 
mo, giacché egli andava soggetto a frequenti in- 
digestioni. 

Quando i due fanciulli facevano 1$ lotta insie- 
me, Adamo era quasi sempre il vincitore. Nella . 
corsa, nel giuoco della corda tesa, nell' arrampi- 
carsi sugli alberi, era sempre Adamo che vinceva 
il suo giovine cugino. Adriano sorrideva guardando 
suo fratello, e diceragli sotto voce: — Non gli ho 
insegnato ioj è stata la natura che ha fatto tutto. 

Ma Edoardo, avvezzo a ricevere le carezze di 
sua madre, ad adir già le lezioni del padre suo^ . 
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avera modi più dolci, un tuono più amabile di 
suo cugino. Egli salutava le persone che veuiva- 
no da* suoi parenti, invece di rider loro In viso 
come faceva Adamo. Lasciava il giuoco quando 
• sua madre glielo comandava; non batteva i dome' 
etici che tardavano a servirlo, e degnavasi di ri- 
spondere alle persone che gli parlavano, di qua- 
lunque condizione esse si fossero. 

Il signor Adriano diceva : 

— Ne fanno un piccolo ipocrita. Adamo è più 
schietto! Egli non è sempre pronto a venire quan- 
do lo chiamano, ma viene quando gli pare e 
piace. Egli non lascia il giuoco per venirne a 
far chiacchere con persone sconosciute , poiché 
all* età sua, il giuoco deve dargli maggiore di- ' 
Ietto che H‘ conversare. Egli poi , qualche volta 
dà de* pizzicotti alla sua cameriera.... Ma è per- 
chè egli ha già saputo indovinare che i dome- 
stici sono fatti per servire. In somma , egli ha 
sortito una carissima naturai 

Quando fermavesi un mendico innanzi allo casa 
del signor Rémouville, chiedendo l*elemo8Ìùa con 
voce lamentevole, Edmondo lasciava i giuochi, cor- 
reva alla cucina e portava qualche ristoro allo 
sgraziato che osservava con .tenero sguardo. 

Se Adamo vedeva egli da una finestra un po- 
verello che gli stendeva la mano, correva da suo 
padre a chiedergli qualche moneta; poi prendeva 
un vaso pieno d’acqua^ gettava i denari al po- 
vero, ma mentre questi chinavasi a terra per rac- 
cogliergli, Adamo versavagli in capo il vaso, e ri- 
deva di tutto cuore per la figura che faceva al- 
lora il uieudicQ. 
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Testimonio più d^ina volta delie sue. insolenze, 
il signor Rémonville diceva a suo fratello: 

— ' Tuo "figlio guasta la sua buona azione, e tu 
dovresti insegnargli a rispettar la sventura. 1Ì buon 
modo di far il bene raddoppia il merito delia be* 
neficenza, e mi pare che il modo da lui tenuto 
non varrà a guadagnargli l cuori degli uomini. 

— Ciascuno ba le proprie tendenze, rispondeva 
Adriano*, mio figlio ama di ridere anche nel fare 
il bene, ed io non vi so vedere un gran male. 
Egli troverà anzi molte persone disposte a sof- 
frire le sue mariolerie per buscarsi il suo de- 
naro. 

— Ma i suoi doni non moveranno alcun sen- 
timento di riconoscenza. 

— E dove hai trovato riconoscenza nelle per- 
sone beneficate?.... Ho dato molti pranzi, molte 
feste^ bo fatto molti doni^ e invece di essermi 
utili, tutti quelli che ho obbligali, non fecero al- 
tro che ridersi di me. Mio, figlio si ride di quelli 
che obbliga egli stesso^ ed è ben più da furbo^ e 
mi pare anche ch’egli operi con maggiore le- 
galità. 

Quando Edmondo fu giunto ai cinque anni, suo 
padre giudicò opportuno di cominciare ad istruir- 
lo. Il fanciullo impara a .leggere, a tener a me- 
moria delle favolette, e gli resta già mioor tempo 
per giuocare con suo cugiuo. Quando vengono a 
cercare Edmondo intanto che si nasconde , per- 
chè è l’ora di occuparsi, Adamo gli dice; — Co- 
me? Impari qualche cosa ?.... per farne che?,... 

— Papà lo vuole. 

— • E tu digli che non lo vuoi. A me batmo 
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fJetto che imparerò solo quello che vorrò, e pre- 
ftrisco il fare la ruota piuttosto che imparar 
delle favole. 

Ala Edmondo non dà retta ai consigli di suo 
cugino, perchè sa die allà prima disobbedienza si 
cftssereblie di permettergli di giuocare con lui. 
D’altronde, le carezze di sua madre, gli incorag- 
giamenti di suo padre gli fanno già prender pia- 
cere allo studio, e si avvede che alcune ore di oc- 
cupazione fanno trovare 11 giuoco più dilettevole. 

Adamo, che può fare tutto ciò che gli piace tro- 
va assai lunghe le giornate , poiché il correre , 
r arrampicarsi sugli alberi, lo spezzarne f rami, 
l’avvoltolarsi per IVrba, sono esercizi! che a lungo 
andare staqcano chicchessia. 11 fìglio secondo na- 
tura, per divertirsi o per fuggire la noja dell’o- 
zio, strappa legumi, devasta le più belle pianta- 
gioni dei giardino, spezza i pergolati, lascia uscir 
dalia conigibja gli animaletti che vi stan chiusi 
e gli fa scorazzare pei campi, Insegue il pollame 
a colpi di pietre, ed aizza i cani con un bastone. 

Kongin vede tutto a coda d’occhi, e si astteue 
dal fare la minima relazione contro il signor 
Adamo, 0 di fermarlo quando spinge per la cortei 
conigli. Essendosi, una volta, opposto al suo pa- 
dronciuo che saliva nella colombsja, Adamo gli 
tolse dal capo la berretta e la gettò nel pozzo. 
Dopo quel giorno, Rongio, che riuscì però a pe- 
scare la sua berretta, lascia che il fanciullo fac-, 
eia il diavolo a quattro e si limita a dire : 

— IVe verrà fuori un bel fusto ! Ho ricevuto 

anch’io una educazione ma era di diverso 

genere!.... 
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In causa di Adamo, non passa giorno che non 
si Teda nella casa qualche cambiamento. 1 due 
gladiatori sono ridotti sema braccia ; il pastore e 
la pastorella sono scomparsi; la vasca ò diventata 
una conigliera, e la corte un pollajo, il vestìbolo 
un campo di battaglia , e tutto il giardino un 
ovile. 

Benché madama sì dia pochissimo pensiero di 
quanto fa il figlio suo, pure talvolta, passeggiando 
lungo un viale in compagnia del compiacente 
Tourterelle, ella si lagna del disordine che nota 
in ogni dove. Il rosajo, che oggi attirava la sua 
ammirazione, non ha più neppure un fiore ali* in* 
domani. La panchetta sulla quale eresi seduta 
jerì, oggi è fatta io pezzi. Non v* è più erba sol 
praticello, non v* è più musco nella grotta. Ma- 
dama chiama allora il giardiniere , e Francesco 
risponde: •— È statoli signor Adamo. 

— Bisogna dirgli che fa malissimo, che mi fa 
dispiacere. 

— Ah! signora, si può ben dire quel che si 
vuole al suo signor figlio, cbè non dà retta a nes- 
suno, 0 ride sul ronso! 

Madama si volge allora a Tourterelle, e gli 
dice : 

Farmi che mio merito allevi suo figlio in 
un modo molto singolare! 

— Cosi pare anche a me! 

— Dacché questo ragazzo comincia a crescere, 
non si conosce più niente in questa casa.... Fino 
dal fondo del mio gabinetto , odo il rumore dei 
mobili eh’ egli rompe, dello porcellane che fa in 
pezzi.... 
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— Potrebbe farne qualche AsserrazioDe a suo 
marito. 

— V</frebbe eh’ io m* inquietassi , che aressi 

delle discussioni, degli alterchi? ‘ Non roglio 

nemman pensarri.... chè mi rompe il capo!... Ella 
piuttosto , caro Tourterelle , ella potrebbe dirgli 
qualche parolina a questo proposito. 

Tourterelle china la testa e promette di farlo ^ 
ma non ne fa nulla, perchè quando si va di fre- 
quente in una casa, che vi si fa la corte alla pa- 
drona, e che si pranza alla tavola del marito, si 
procura di non mostrarsi di parere diverso dal 
suo, e si schiva ogoi parola che possa fargli co- 
noscere che è privo di senso comune. 

ir signor Rémonville vede con gioja il suo 
Edmondo approfittare delle sue lezioni ; vorrebbe 
che anche suo nipote non perdesse un tempo pre- 
zioso ,‘ e ebe i giuochi e l’ozio non guastassero 
l’opera della natura, che l'aveva fornito di ottime 
disposizioni. Egli ha notato che il giovane Adamo 
non era mancante d’ingegno, e sente con dolore 
l’ostinazione del padre di lui nel lasciarlo in pre- 
da all’ ozio ed alia inèrzia. Talvolta, indotto dal- 
l’esempio di suo cugino , Adamo volle imparar 
qualche cosa e si prova a mettersi al lavoro; ma 
quella sua buona ioclinazione non è che di un 
momento, e non essendovi incuorato da suo pa- 
dre, il fanciullo lascia tosto la grammatica per 
tornar a devastare il giardino ed a metter sosso- 
pra ogni cosa in tutte le parti della casa. 

— Fratello mio, dice Rémonville al padre di 
Adamo, bada bene a quello che fai.... sei rispon- 
sabile tu stesso di quello che diverrà tuo figlio in 
avvenire. 
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^ Caro fraUllo^ io laseio operare ia nnliira, 
quindi non pesa su di me nessuna responsabili!^, 
< Ohi fraiello miol Se noi cedessimo sempre 
a quanto la natura, ci domande^ cQmnaoUqreimnq 
canto stoltezze per ciascun giorno, e non aarenpt' 
ino tolierabili in società. , , 

— Non sono di questo parere. D’altronde, par- 
mi eh’ io non abbia motivo ad essere pentito del 
mio sistema. Mio figlio non ba che «ette aoui, e 
ne dimostra già dieci, se guardiamo all4;^ua i|ta- 
lurs, alla robustezze, alla sua forza.... i’ è già uu 

buio fatto e finito * * 

— Si, un buio che non, sa far altro che. spez- 
zare ogni cosa- dovunque egli vada 1 
— É i’ efifetto ,d’ un primo ardor giovanile^ ma 
si calmerà. . .. 

— Mio figlio, che è nato il giorno ìstessQ di 
suo cugino, sa già leggere qqasi correttamente; 
comincia a scrivere, conosce le itots iqusica.li, tie- 
ne a memoria favolette in versi.... * 
f— Ob! il tuo £dinpndo è un, prodigio, lo sap- 
piamo!.... Ma non è perciò piu ben messo- lo non 
amo i prodigi, che non sono secondo natura. 

— liihl fratei mio, chi ti parla di prodigi^...*. 
Dipende solo da te il fur che tuo figlio ne sappici 
quanto prima, al peri del mio. Adamo ha me- 
moria, facilità, e se tu volessi eh’ egli imparasse... 
^00 gli proibisco d’ imparare. 

ve lo impegni; non ve Io ob- 
blighi.... 

T— Bisogna lasciargliene venire la voglia da sè.... 

i ben poche cose, mio carP, ci vien la vo- 
glia spontanea; e geueralmeute parlando, queUe 
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poche non «òno poi le cosìa migliori di questo 
mondo. 

11 signor RémooTilia rinoocia all’idea di far 
mutare consiglio a suo fratello. Vede che i suoi < 
suggerimenti non , valgono a nuUa, e più non si 
occupa che di suo iìgiio. 
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Capitolo IX 


ORIGINE DI RONGIN. 


Seguitando però a fare esclamazioDÌ contro gli 
uoinini, e giurando che più nulla farebbe per essi, 
il BÌgDor Adriano non ha potuto resistere al de- 
siderio di occuparsi' ancora, in segreto, d’uoa 
nuova iavenzi<Àe. 

Onesta volta, egli volle far adottar^ un nuovo 
genere d’Iiluminazione, avendo combinato del sai- 
nitro con del sego, e ponendovi de’ fili. Parjje per 
Parigi, dove vuol mostrare il suo nuovo processo 
alPAccédemia delle scienze. 

Durante la lontananza di suo fratello, il signor 
Bémonville procura di dare a suo nipote qualche 
lezione di scrittura e di lettura. Gli fu intendere 
che, un giorno, saià fatto oggetto di derisione fra 
gli uomini, s’ egli non saprà scrivere il proprio 
nome. Nei fanciulli, quanto negli adulti, è potente 
il ' sentimento delP Rmor proprio ^ e il piccolo 
Adamo comincia ad imparare a scrivere per non 
essere oggetto di derisione. * 

Per mala sorte del fanciullelto, non è egli an- 
cora che ai primi elementi, allorché suo padre ri- 
torna in seno delia famiglia. 

Il signor Adriano mostrasi più accigliato del 
soliu^ poiché nel fare l’ esperienza del suo nuovo 
genere d’ illuminazione , egli abbruciò il naso a 
due accademici, ha dUlruUi i capelli di un terzo 
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di loro, e corse pericolo di far cadere il plaffone 
della sala ore ha fatte le sue esperienze. Lungi 
dall’adottare il suo processo , gli yènne in tutta 
forma vietato di non intraprendere altra scoperta 
in avvenire, sotto pena di pagare le sue iuven» 
zioni con alcuni giorni di prigionia. 

Adriano torna quindi alla sua casa di cattiro 
umore, e nell’ entrarvi egli sciama; 

— Eccomi finalmente tornato.,.. Sien grazie al 
cielo.... Aveva gran desiderio di rivedere la mia 
casa.... i miei campì.... e di lasciare un inondo 
perverso ove tutto è falsità e corruzione. Voglio 
abbracciare mio figlio, il mio Adamo, la mia con- 
solazione 1 Ab! non nd farò un uomo come gli 
altri!.... Dov’è?.... certo iu giardino?.... , 

— Signor no, dice Rongin^ è da suo zio a 
studiare. 

— Studia?.... mio figlio studia?.... 

— • SI, signore; oh! ne rimarrà sorpreso!*Le 
farà un ca, ce, et, co, cu, da far inarcacele cìglia! 
lo che me n’intendo, trovo che legge diggià mollo 
bene. 

— E perchè affaticarlo ?.... Finiranno col gua- 
stargli il suo bel naturale !.... Va a cercarmi il fi- 
glio mio. 

llongiu va a cercare il fanciullo in casa di suo 
zìo, e il piccolo Adamo, credendo di far piacere 
a suo padre, gli presenta uu saggio dì sua scrit- 
tura. Adriaoo ne getta per aria P esemplare, di- 
cendo: — - Non ti rompere il capo per ingrati con- 
temporanei !.... Tu sarai sempre miglior di loro, 
e perciò, quello che ti resta a fare di meglio , è 
di non somigliar ad essi. 
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— Rie, niio zio in* ha detto, che farei ridere di 
me se oon'sapessi niente. 

■■ — Non dar Vetta a tuo zio, e lascia che operi 
in te la natura. Se* la li spinge a studiare, alla 
buon’ora; se no, perderesti H tuo tempo quando 

10 facessi. Anclie tuo ’ziò dere ricordarsi di que- 
st! due versi ; ' * ' 

. »- ! 

* Il Non forziara l’inclinazione, 

’ Il Chè ne avremmo onta e dolor. 

E siccome io voglio clie tu faccia ogni cosa 
senza tuo danno, non intendo quindi Hi costrin- 
gerti a nulla. 

Adamo giudica essere io dovere 'di ascoltare e 
di ubbidire suo padre meglio che lo zio, onde Io 
studio viene nuovamente abbandonato pel giuoco; 
e la casa che aveva ripigliato un aspetto di or- 
dine, ritorna in breve* tempo un’arena, dove Ala- 
rne trova ogni giorno occasione di far prodezze. 

11 signor Remonville ha cessato di fare inutili 
osservazioni, dacché, dopo l’ultimo viaggio a Pa- 
rigi, suo'fratello sembra ancor più ostinato. Ma 

11 padre di Edmondo non permette più a suo fi- 
glio d'andare ogni giorno a giuocar con Adamo, 
perchè i due fanciuli cominciatio ad essere in una 
età in cui sono pericolosi i mali esempi : 

— Mio fratello attenda a suo figlio, dice Adria- 
no, lo non voglio pedanti*, guasterebbe la natura 
di Adamo. • • 

' I primi anni dell’adolescenza succedono a quelli 
tanto spensierati deli* Infanzia. I due cugini toc- 
cano i quattordici anni.' Non sono ancor uomini 
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fnfl non sono pf li fanciulli. Edmondo^ che è istrui- 
to, che possiede utili e piacevoli cognitioni, yòìé 
'di grata coinpagnla a* suoi parenti. Si' piace', ra- 
gionando con suo padre, udendo i teneri consigli 
di sua madre. Edmondo non è' perfetto ; egli è 
astratto e un poco inclinato allo scherno^ ma il 
suo spirito è pronto, sano il giudizio, e il rac- 
conto d’una beli* azione fa battere vivamente il 
suo cuore. Allorché sua madre se lo stringe fra 
te braccia, egli le dice: — Non tf lasCerò mai ^ ma 
la biiona 'Amelia sospira, poiché 'béo sa che viene 
un tempo in cui le carezze d*una madre non sono 
più bastevolf a tenersi vicino un figlio. 

Adamo è aitò e robusto; il suo viso fresco e 
rubicondo annuncia la salute e la spensieratezza. 
Adamo non si è stancata la' testa nello studio; 
égli sa a stento legicéliiere malamente, e non sa 
scrivere più del suo nome^ ma sa còvalcare, ag- 
grapparsi Sugli alberi come una scimia, e sapreb- 
be raggiungere una cerva, tento *è àgile nella cor- 
sa. Da qualche tempo la casa di suo padre è di- 
venuta troppo ristretta per fui. Il giardino più 
non basta agli occhi. suoi, onde egli vuoi fare le 
sue carovane nel boschi, nelle aperte campagne. 
Lo trovano ancora troppo fanciullo per lasciarlo 
oscir solo*, ma Adriano prova talvolta degli as- 
«óHi di gotta che Io fecero poco franco stille gam- 
be, e l'amico Tourterélle coll* invecchiare, è di- 
ventato come un botolo. Il ventre gli sòende fino 
alio punta dei piedi, e tatto quello ch'egli può 
fare è di condurre a spasso Celeste, la quale as- 
sicura di non passeggiar bene che in compagnia 
di luì. É ben vero che da alcuni anni Celq^te 
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Tede allontanarsi da lei tatti i sani amttiratorf^ 
onde Tourtereile è il solo che sia stato costante; 
ed una donna deve delle riconoscenze ad un uomo 
che da quindici anni adempia con lei al medesi» 
mo impiego, e non parla ancora di dare la sua 
dimissione. 

Qiie* signori non possono dunque accompagnare 
il giovane Adamo nelle sue lontane escursioni ; 
ma poiché Rongin.... anche'invecchiando, si è sem* 
pre conservato magro, il signor Adriano incarica 
il portinsjo di accompagnare suo figlio. Rongin, 
osserva che non può curare la porta e seguire il 
signor Adamo; ma il signor Adriano insiste, dicen- 
do : — 11 nipotino della cuciniera può guardare la 
porta, ma non può osservare mio figlio. Pensa, o 
Rongin, che col fidarti la cura di mio figlio ti do 
una prova di stima e di confidenza. Fa di mo- 
strartene degno. 

— Bella prova di stima! dice fra sè Roogio..» 
mi mettono a lesso e a rosto!.... Mi fan tener die- 
tro ad on faneiulio che P è come un poliedro...» e 
poi!.... Ah! se noli fosse che le circostanze mie 
mi vi hanno costretto ! 

Malcontento che gli sia stato dato chi Io ac- 
compagni, Adamo si spassa nel far dei tratti ma- 
liziosi ol vecchio portinajo. Gli eterni suoi iameotf, 
destano ni buon umore nelP allievo dell» natuca. 
Senza aver compassione delie gambe del suo cooo- 
pagno, Adamo gli fa fare tre o quattro leghe al 
giorno, fino a che, finalmente, Rongin cade sul- 
l’erba sciamando: — Non ne posso più, si perda, 
se vuole, non reggo più a tenergli dietro I . 

^Ilora Adamo ridendo si avvicina a Rongin ; 
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ni trae di laccdccfa uDa bOMiglietta di liquore, e 
porgendola al portiDejo, gli dice ; 

— Beri, recchietto caro ; questo t! reslitolrà li 
▼Igor delle gambe. 

. . La vista della bottiglietta, che contiene Madera 
del migliore , mette d’ ordinario in calma il mal 
umore di Rongln, che beve dicendo: 

~ Davvero, signorino, dacché ella è nato, mi 
si fa fare d’ogni erba fàscio, ogni rozzi! di me- 
stieri. Ho dovuto curare le sue balie, la sua ca- 
pra; ed ora devo vegliare sopra di leil.... È cosa 
da non potervi reggere!.... Eppure, non era nato 
per questa vita,... sono nato nell’ opulenza e nelle 
grandezze. 

— E allora perchè ti facesti portinajo? 

• — Perché le circostanze.... 

, — Tu mi vieni sempre fuori colia stessa tan- 
tafera, Roogio. Ho udito dire da mio zio, che noq 
v’è alcuno stato che si possa dire cattivo; che in 
tutte le classi della società si può farsi stimare 
quando sì faccia bene il proprio dovere. Ora, sic- 
come Il tuo dovere è quello di seguirmi , di ac- 
compagnarmi da per tutto.... avanti I.... marcA/ e 
non mi stare a brontolare.... 

Adamo volge spesso i suoi passi verso il vil- 
laggio di Basincoort ; più volte è già stato ai pò- 
dere condotto da Jean-Claude,ove Caterina mostra 
mollo piacere vedendo il fanciullo cui ha dato il lat- 
te. Adamo le fa onore; perchè egli è più grande e 
grosso che non lo sono d’ ordinario ì giovanetti 
dell’età sua, e quindi la fittajuola si compiace nel- 
l’ osservarlo. La vista di Adamo, richiamandole 
alla mente il tempo in cui ella si tenne presso 
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il signor Adriano, le è forse causa ili graléVoU 
sensazioni, di memorie che le danno piacere, Ca- 
terina è poco lontana da* suol quarant* ^nni, ma 
è ancor fresca e di buon umore , come quando 
era ancora giovinetta. 

Accolto rispettosamente da Jean-Cl.aude, che 
vede in lui il figlio del suo padrone , accarez- 
zato da Qtterlna, festeggiato dalle sue sorelle e da' 
suoi fratelli di latte, Adamo doveva trovarsi bene 
ai suo podere; quindi egli dirigeva spesso le Sue 
passeggiate verso Ba&iocoqrt, per andare à tevèré' 
del latte con Susanna e Giannetta, a mtmgia-’ 
re fette di lardo abbrustolato ih' compagnia di 
Pietro, di Nicola e di Cecco, a bevere vineHo Itt 
casa Jean-Ciaude, «d a gustare del p.aS.tlccìo fallo 
da Caterina, con gràte scandalo' di Rongin il 
quale sosteneva, che fi glofVlneUO non'sapeta Te- 
nersi nel proprio grado. ’ ; • * 

'i'enuta fuori una bella giornata^ Adamo porla' 
ancora i suol passi verso il podere : ' 

— =Sjgoóre, gli dice fermandosi Rongin, àilof-»'' 
chè sono giunti al principio' del vIHaggio ; la la-' 
scerò andar Ò0l0« anche cOl pericolo dhè oH si dia' 
lo sfraitto dal suo signor pudre. 

— E per che motivo, Rongin f 

— Non voglio venlrè da'' suoi viRenl^ pare c^ 
si prendano spasso^ fafrol modestia, e si fanno 
lecito di ridermi al viso mentre mi jguardano. 

— Sei to^ Rongin, che fai sempre lóro la brat- 
ta cera. 

— La sua balia la mi ba sempre preso a gàb-^ 
bo; me ne sovvengo benissimo. 

— Allora vi devi essere avyesaso. 
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■ nx); q^a;)4,o si nasce -bene non è 

possibile assueffiirsì all’essere deriso. Ella dorreb* 
bfi avere qualche riguardo verso il .compagno che 
le ha desMna>to suo padre. 

Rongiu ho preso un’aria appassionata, e si è 
tratto di tasca il fazzojeltp rosso. Adamo, che è di 
cuore tanto buono quanto è guasto di cervello, 
corre a prender la mano del porlinajo e gliela 
stringe dicendo: 

— Calmati ^ voglio forse farti dispiacere ?.... In 
casa di Jeaq-Cluude si ride. .. e nuli’ altro.... Ma 
poiché ti spiace.... ti tratteranno con rispettp. 

Queste ultime parole hanno deciso il vecchio 
servitore a seguire i passi del giovane padrone» 
Giungono al podere , e, secondo 1’ uso, Caterina 
viene ad abbracciar Adamo, mentre Jean-Claude 
si leva rispettoso la sua berretta di lana. Rongin 
passa con aria «Itera fra i villani, e va a sedere 
su d’ lina vecchia seggiola di legno che trovasi io 
cucina, senza degnarsi di salutare i villani, e sen- 
za neppure ppr mente ad un vecchio invalido che 
stava seduto jn feudo alla sala, e che si alsò ve- 
dendoli arrivare. 

— Oh! oh! il nostro padroncino ci capita pro- 
prio a proposito, dice Jeao>*Claude^ mia moglie ha 
appunto fatto saltare un coniglio che fu nudrito 
cojQ ogni cura per far festa ad un vecchio ami- 
co eh' è venuto a trovarci.... Stavamo appunto 
per porci a tavola.... e se il signor Adamo vuol 
degnarsi di assaggiare un po’ del nostro coni- 
glio,.... 

— Ne mangerò sicuramente, dice Adamo nel- 
IVabbracciare Nicola sopra coroni dì paglia; quan- 



9o Tengo qui mi sento sèmpre lina fame na noli 
àire. 

La tavola era apparecchiala, e si pongono to« 
sto due coperti di più. Ma Rongin dichiara con 
modo asciutto, che non vuol mangiare. Il vecchio 
invalido non ardisce riporsi a sedere , tanto Io 
mette io soggezione la presenza del portinajo. 
Solo dopo che Caterina gli ha detto qual* è la con- 
dizione di quel signore, 1* amico del flltajuolo si 
risolve a prender posto a tavola. 

Nel momento io cui Adamo sta per fare al- 
trettanto, Rongin lo ferma e gli dice all’orecchio; 

— Come! signorino? si mette a tavola col suo 
fittajuolo e la sua balia? 

— E perchè no, Rongin? Non è la prima volta 
che mangio qui. 

— Fioche si tratta di focacce, dì latte.... vial.... 
Ma mettersi a pranzo con questa gente , è un 
esporsi a censure. 

— Rongin, non sai quello che li dica; quando 
si ha fame, lu natura vuole che sì mangi. 

— Secondo le persone con coi si mangia, o si- 
gnorino. 

— E tu tienti la Ina nobiltà , se ti piace.... io 
desidero mangiarmi del coniglio. 

Adamo si va a mettere fra Susanna e Giào- 
nelta; mangia per quattro, e ridesi colle sue 
sorelle di latte. L'invalido, che nou si sente inco- 
modato dalla presenza d’un fanciullo, e noo pone 
più mente a Rongin, ha trovato la parola , e fa 
a JeaO’Claude il raconto delle battaglie in cui si 
è trovato dacché abbracciò lo stato militare. 1 vil- 
lani prendono mollo piacere ad ascoltar il vec- 
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cbio soldato. Lo stesso Adamo fa il diavolo meno 
del solito. INon v’ è che Rongin che tossisce e sputa 
nei momenti più ioteressanti^ e quando 1* inva- 
lido si scalda nel parlare delia gloria di cui si 
SODO coperti ì Francesi ad Austerlitz^ aWagram, 
a Frledland, Rongin borbotta fra denti : 

— Hum! è ancora uno dei soldati della rivo- 
luzione!.... 

Supponendo che il suo compagno si penta di 
non aver preso posto alia tavola^ Adamo si vale 
d* un momento in cui l’ invalido piglia fiato , e 
dice al porlinajo: 

— Orsù, Rongin, non fóre ilgruguo da porco, 
e vieni a prender posto vicino a noi.... 

Al nome di Rongin Finvalido si ferma, depo- 
ne il bicchiere, e dice : 

•— Rongin I.... Eh ! ina.... questo nome mi fa 
sovvenire d’un tale che ho conosciuto tempo fa... 
che era un giovane da parrucchiere.... figlio d*iin 
pasticciere di Rouen, un cattivo mobile, ch'era ve- 
nuto a Parigi a mangiarsi tutti i beui di fortuna 
del padre suo. 

— Signor Adamo, Fora si fa tarda, dice som- 
messo Rongin, con voce arrabbiata e dirigendosi 
verso F uscio della sala; bisogna andare, signore; 
suo padre sarà inquieto sul conto suo. 

— Tu sogni , Rongin ^ forse che mio padre 
s’inquieta mai? Odi la storia di questo signore... 
che mi diverte 1 

Rongin non risponde una parola^ ma si tiene 
sulF uscio, seguitando a voltare il dorso alla com- 
pagnia. 

— Fer torqare a quel Rongin, riprende F in- 
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.valido f come diceva pdco fa, éi*Èr ad blfbd, aa 
inariHofaccio, che voleva darsi aria dMmportaoaé, 
li signorioo , perchè aveva dei debiti e spillàvù 
al giuoeo. Era già stato rimandato da varii pa- 
droni, ov* crasi condotto assai male. Bla faceva il 
.bacchettone, e con ciò data polvere agli occhi de* 
gonzi che lo credevano un modello di tutte le 
perfezioni! lo non era ancora soldato; erà occu- 
pato come giovine di cassa d* una casa commer- 
ciale, ed aveva una bella donnétta con coi andava 
a passarmela allegramente tutte le domeniche. 
Non so per qual motivo il mio impiego e la mia 
bella dessero neiróccbió a Eongió. Non pdò sedur 
l’ana, ma per via di segrete acÈuse giutìgè tt fàbatti 
perdere l’altro, lo seppi d’òndé veniva ti cólpo.... 
Ella può beo pensare ch’io non poteva prendere là 
cosa con calma. Addai in traccia di Rongih, benché 
mi riuscisse difficile, poiché égli cercava ogni mez- 
zo per iscaosarmi. Allora io non portava ancora la 
sciabola ma aveva un bastóne, e nelle màni d'uh 
uomo coraggioso , tutto diventa un’ arme. IVóà 
presi la cosa per le lunghe e dissi tosto a Ron- 
gin: Sei un’ ipocrita, un briccóne.... mi bai fatto 
perdere il mio posto, e vi ti facesti porre tu stesso 
con mezzi che un uomo onestò non Usa Impió- 
gare.... Abbiamo da spezzarci un braccio Od Oùa 
gamba all’ uno od all’ altro di nói. È ancora ua 
bell’onore che ti fo. Allora il birbo di Rongió im- 
pallidisce e mi dice che non vuol battersi, io gli 
rispondo che si batterà, e ai tempo stesso fo fare 
il mulinello al mio bastone. Egli ricusa sempre, 
dando addietro, ed io insisto facendomi innanzi; 
ma durante questo maneggio il ìniO fandetto va a 


G. ;k 


143 

colpire Roaglii «ulU fronte e gli porta via una 
porzione del sopracciglio destro. Cadde gettando 
aite strida, ed io Io lasciai steso sul terreno. Era 
mia ioteosione di trovarlo ancora, e domandargli 
-ragione del colpo che gli aveva dato. Ma soprag> 
.gjuftse la rivoluzione, ed io partii per difesa della 
patrie. Dopo d'allora più non rividi Rongin, giac- 
ché potete ben imaginare ch’egli non si trovava 
, né fra i soldati della nazione, nè coi vincitori 
,4’AusterUtz e di Wagrain. 

L’invalido cessò di parlare. I villani asÉOlta' 
,rono il suo, racconto con molto piacere, e a bocca 
spaiansata , ad occhi fissi sopra di lui, pare che 
.stiano. ancora ad ascoltarlo. Adamo, cherifiette a 
^quanto udì, cerca cogli occhi Rongin, e si avvede 
che il porlinajo se la svignò pian pianino dalla 
sala sul finire del racconto del soldato. Quella 
JugO. coqferma i sospetti di Adamo. Si alza d 
tavola, saluta i villahi e prega l’invalido che lo ac- 
compagni alcuni passi. Siccome nél podere hanno 
il costume di secondare ogni desìderiò d’Adamo, 

■ Caterina impegna il vecchio soldato ad arrendersi 
all’invito del giovane, e l’ invalido segue il gio- 
vanetto dicendo fra sè : 

-, Vuoi forse pagarmene un bicchiere, sto ra- 
.gazzotto ? 

Dopo aver fatto un centioajo di passi fuori del 
podere, Adamo vede il portinajo che andò a se- 
.dere sotto una quercia che è da un fianco delta 
strada. Rongin allora non ha gli occhi rivolti 
,,verso di loro. L’ allievo della natura prende Un 
accorciatojo, e conduce l’invalidò dietro un ce- 
spuglio proprio in faccia a Rongin, ed ivi giunto 
dice al vecchio soldato : 
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Osservate bene quest’uomo j sarebb’egU mai 

il vostro garzone da parrucchiere? 

— SI, per baccol cbè l’è proprio luii sciama 
i’ invalido , che può allora a tutto suo comodo 
vedere Rongin. Oh 1 riconosco la sua brutta fac- 
cia.».. non è molto mutato da quel eh egli era.... 
E guardi.... osservi sul suo occhio destro la ci- 
catrice che io gli ho fatto.... Siccome dopo d’ al- 
lora io non l’aveva mai vedalo, non ho ancora 
potuto dargliene soddisfazione...» Ma v è tempo a 
tutto I Avanti 1 

Così dicendo, il vecchio soldato, che cammina 
di franco passo benché abbia una gamba di le'« 
gno, si dirige verso Rongin, «he si alza e si ap- 
poggia all’ albero vedendo venire a lui V invalido 
ed Adamo. 

— Buondì, signor Rongin, dice il vecchio sol- 
dato fermandosi innanzi al portinaio ; è bene un 
pezzo che non ci siamo vedati.... circa ventiset- 
l’ anni.... Ma vi riconosco perfettamente •••• E voi, 
non mi riconoscete voi forse? 

— Non ho quest’ onore, signor mìo, risponde 
Rongin togliendosi umilmente il berretto, ed In- 
chinandosi fino a terra innanzi «il’ invalido. 

— Cornei non riconoscete Durooni, sopranomi- 
nato il Bomba? So bene che in altro tempo io 
non aveva una gamba di meno; ma non è cosa 
che sfiguri un uomo! 

Signor Dumont, 1’ assicuro eh’ ella è in er- 
rore ( non ci siamo mai conosciuti. 

— Ed io vi dico che vi riconosco perfellamenle 
e che ci siamo veduti da presso.... Testimonio ne 
sia il sopracciglio che vi fece salive U mio bastone 
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.6' che non ha ancora ritnesso i peli.... Uditemi, 
Rongin; da quel tempo non ho mai avuto occa- 
sione di darvi soddisfazione di quella bastonata.... 
Ma poiché ci troviamo.... io sodo Tuoma da dar- 
vela.... Dumont non è capace dì batter uo uomo 
senza dargli soddisfazione.... Una gamba di legno 
non impedisce di scaricare le pistole.... quando 
volete.... 

— Signore, dice Rongio, tremando in tutte le 
eoe membra, non potete avermi offeso, poi- - 
che non vi ho mai veduto.... Vi ripeto che siete 
in errore, e che non sono il Rongin che crede- 
te voi. 

1/ invalido guarda per qualche tempo il porti- 
naio stando in silenzio; e dopo un momento , 
gii dice: 

— Infine, poiché non volete essere quel Rongin 
di cui vi parlo, ciò vuol dire che vi trovate pen- 
tito d* essere stato quale voi foste !.... E allora.... 
la cosa cambia d’aspetto l.... Ad ogni fallo v’ è il 
suo perdono.... Se è così, vi saluto e vi prometto 
che non mi vedrete più. 

L’ invalido ha fatto un saluto colla mano ed è 
tornato al podere. Rongin è rimasto immobile co- 
gli occhi fissi verso teiTa. Àdamo^ che ha udito 
quel dialogo senza interromperlo, si avvicina al 
portinajo quando il vecchio soldato si è allon- 
tanato, e gli dice: 

— Mi curerò da me stesso ; quindiouanzi, ti 
proibisco di tenermi compagnia. 

— Signore^ l’assicuro che quel vecchio inva- 
lido mi prende per un altro, e che io non sono 
quello che.... 
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, TI ^eo che n<}ti vogU(^ più passeggiare cqq te. 

li gioTÌeetlo torna lesto alla casa di suo padre, 
e RoBgia lo segue da Ittugi, scasa osare di oapr- 
inorare come io altro tempo* , , 


• * . . i r I * ' ; 



* ' * * r- ‘ , / 


Digitìzed by Googit 





EDfMOMDO ISTRUISCE ~ ARÀnO VA ALLA CACCIA. 


II giovanetto Edmondo peveorre i dintorni di 
Gisòrd in comp&gRia di suo padre^ li signor Re> ^ 
menville non ha potuto affidare ad altri la cura 
d*aecomp 8 goar suo figlio. Egli trova troppa sod- 
disfasione noll^éseoltaré lé di lui osservaaioni^ nel 
rispondere alle sue domande, nello studiare le 
prime fedtaaièni di qael cuore di qnindiei anni, 
péi^ f 01 ère die nn oltro abbia cura di Edmondo 
invece di lui. 

Il signor RemOnvillo ha tocco il cinquantesimo 
annò^ ma l’età non ba per anco alterati ì suoi 
lineamenti^ nò iiO toito alcun elie alla nobiltà del 
suo incesso. Nelle scorrerie eh’ egli fa io compa- 
gnia di suo 6 glio.i quest’ ultimo teme di stancare 
èlio padre ; ma il signor Remonville conduce il 
figlio 800 ì procura che la loro passeggiata nóu 
riesca infruttuosa per Edmondo; un monumento, 
una rovina, l’oggetto il più semplice in apparenza 
può diventare soggetto d’istruzione allorché ab- 
biamo per compagno di passeggio un uomo eru- 
dito ed amabile, poiché ia dolcezza aggiunge pre> 
gio alla dottrina , ed un fatto si scolpisce più 
facilmente nella nostra memoria allorché chi ee 
lo espone sa farci provar piacere nell’ ascol- 
tarlo. 

li signor Remonville conduce suo figlio a visi- 
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tare le ruma del castello di Gisors, di cui Fran- 
cesi ed Inglesi tante folte si disputarono il do- 
minio. Girando poi la città con Edmondo, lo fa 
entrare nella chiesa, e gli dice che quelle magni- 
fiche sculture che fermano V occhio suo sono 
opere del famoso Giovanni Goujon, altro di quelli 
che ristaurarono le belle arti in Francia sul prin- 
cipio del sedicesimo secolo. 

^ Sotto una belia figura di marmo, sdrajata sa 
di una tomba, che vanno ad ammirare nella cap- 
pella di Saiot-Clair, il signor Remonviiie fa leg- 
gere e spiegare a suo figlio questi due versi : 

Quisquis ade$, tu morte cades, respice, plora. 

Sumquod eris, modicum cineris; prò me, precor, ora. 

e gliene spiega il significato , dicendo : 0 tu che 
qui stai, di morte devi cadere; vedi e piangi. Sono 
quel che sarai tu stesso, cioè uno spizzico di pol- 
vere; dehi prega per me. 

Dirigendosi dalla pane di Cbaumont, il signor 
Remonviiie visita con Edmondo il vecchio castello 
di Berlicliéret la cui bizzarra architettura eccita 
la curiosità de* viaggiatori. Vicino al piccolo Au^ 
deìy, gli mostra sulla sommità di scoscesa roccia, 
le mine del castello Gaillare , che fu luogo di 
tanta importanza duranti le guerre tra Francia 
ed Inghilterra, e gli dice che in quel castello la 
regina iVIargberita di Borgogna, moglie di Luigi 
V Hnlin^ fu chiusa e strangolata per aver tradito 
la fede conjugale, il che prova che nel bel tempo 
antico non si scherzava su tale articolo. In vici- 
nanza di Àndely trovasi la capanna di Yillers. 
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•— Ècco il luogo nascita di Poussin, dice il 
signor Remonville ad ‘Edmondo, di quel celebre 
pittore cbe, come Io disse Voltaire, non fu allevato 
che dal suo genio. Oltre il suo grande ingegno, 
egli era notevole per la sua schiettezza e pel suo 
generoso carattere, non curante delle ricchezze, 
onde morì povero.... 

Percorrendo finalmente il borgo d’Econy, il 
signor Remonville fa vedere a suo figlio la tomba 
d'Enguerrando di Marigny, egli racconta la sto- 
ria di questo ministro, la coi vita fu tanto bur- 
rascosa e che fu appiccato a Montfaucon sulla 
forca ch’egli stesso aveva fatto erigere. 

Edoìondo ascolta con attenzione i racconti di 
suo padre, e quelle lunghe passeggiate gli sem- 
brano sempre troppo brevi. Tornando a sua ma- 
dre, il giovanetto le riferisce quanto ba veduto, 
quanto imparò lungo la giornata; ed alla sera fa 
Tenir l’ora d’andare a Ietto, imparando musica, 
od esercitandosi nel disegno. In tal modo passa 
Edmondo i primi anni giovanili in compagnia de* 
suoi parenti, e !a noja mai non s’insinua nella 
casa del signor Remonville. 

Così non avviene nella famiglia del signor Adria- 
no. Celeste, che comincia ad appassire, vide venir 
meno intorno a lei il numero de’ suoi adulatori. 
Tourterelie cui gli anni e la pinguedine hanno 
fatto passare il gusto della galanteria, si lascia 
qualche volta prendere dal sonno alla descrizione 
d’ un ornamento che madama si fece recare da 
Parigi. Adriano, finalmente, che spesso viene as- 
salilo dalla gotta, si annoja non vedendosi vicino 
^1 figlio suo, il quale non è mai disposto a tenersi 



presso a suo padre. Per consolarsi , il O^gnoP: 
Adriano dice fra sè : 

~ Bisogna lasciar fare alla natura. 

Adamo ba dichiarato, che più non yupl leasare 
segjiiUo da fiongin qnand’esce a fare le sue pas- 
seggiate, che vuole andar solo, che è abbastanza 
cresciuto in età per non aver timore di smarrirsi 
per via. 

* Rongin ha ripigliato il suo posto alla porta; e 
dopo il suo incontro col vecchio soldato non osa 
più dì parlare delia sua uascita. Adamo pero non 
fece motto, in casa di suo padre, di una tale av- 
ventura, e questa prudenza, che gii uomiui bene 
educati non sanno sempre osservare, prova ohe 
il sentimento del bene è difatto un dono di na- 
tura.. - 

Adamo cerea ogni giorno qualche nuovo genero 
di passatempo , poiché i giorni riescp.no a lui 
molto più lunghi che a suo cugino. Per soddi* 
^rlo, suo padre -gli comprò un cavallo, ed il 
giovane corre di tntto galoppo le campagne dei 
dintorni, nelle quali con molta agilità salta fossi, 
siepi, barriere. Spesse volte, per abbreviare una 
strada che gii pere troppo ijUtiga, passa uttraverso 
ai campi, e galoppa sulle biade, sulle fave, pulle 
patate del pov,eFO colono. 1 villani alziauo le grida 
dietro il cavaliere, ma Adamo ride .loro sul visi> 
e continua la sua carriera. Essendo però cono- 
sciuto nel paese, I villani sanno a chi devono di- 
rigersi per .ottenere una rifusione del guasto cha 
fa il giovane auI fondi aljtrui. 1 lavoratori yaQu<| 
a lagnarsene dal signor Adriano, ed è raro che 
paesi un giorno senaa pUe se ne presenti alcojiO|^ 


» 


Digitized by Googl 


\U 

recènflosì frale mani 1 legumi eaifèstall, ole pian- 
ticelle schiantate dal carello di Adamo. 

Il signor Adriano paga senza osservasloni l’im- 
portare dei danni cagionati da sho f gUo , ed i 
▼HIani gli dicono ; 

— Non potrebb’eglì accontentarsi di galoppare ’ 
anila strada? 

— Lo farà in seguito , risponde sorridendo 
papà I per ora , pare die tfo^l plft eotnodo ga- 
loppare da per tutto. Bisogna perà dh§ eonve-’ 
nlale meco, fclie iqiiel femcoaceiio caroloa a ma- 
rariglia. ’ - • ’ 

Adamo roile pescare, ma questa occupazione' 
richiede troppa traoq«tihté, troppa paneoza^ ne 
YÌen quindi, dopo «sserd fatto eoraperare 
delle reti, delie canne, degli ami, e tutti gii at- 
trezzi da p^atóre ; egli diede ogni «osa ad «n 
GgUo (li Caterine; dopo èssere «tato «edeto 'un’ora 
ioutiimeóte «ulta sponda 'd^an' iufuiceUo. • 

Un giorno Adamo inooiìtra ‘dei eaeds^ri , «d 
il SDO cuore 1>aiza tòsto di gioia, la speranza di 
un' nuovo piacére l^rilto «egli occhi «noi, o r1- 
toroa ai gran galoppo alla casa di sno padre 
innòDzi ed quello' «1 presenta sclamandac ' 

— ¥ogtio'esselutamente nn focile , voglio «a*: 
dare alla «afCda.... Ohi debb’ essere un esercizio 
che diverte moko 1 

— La caccia è uu esercizio seconde natura 
risponde ìi stgnor Adriano, perchè i «elvaggi sono 
cacciatovi assai più valenti che gli smmuÌim ibei- 
vilHI. La caccia <è d’altronde nn divertimento no- 
bile e che rinforza. È ii piacere dei re , e In in 
ogni tempo il «ollievo de* guerrieri, perefaè negli 
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ozii della pace ricbiama loro gli eaereizii guef:^. 
reschi. 

— Suvvia, dunque, papà mio, dammi un fucile, 
risponde il giovane impaziente. . . 

— Te io darò domani.... lua bisogna che tu 
impari a farne uso,... 

— Oh! imparerò subito.... un piccolo moto dei- 
dito! non è una bella astuzia? 

— Ti occorrerà un cane per iscovacciare il sei» 
valico e per inseguirlo. 

— Pion voglio cani, lo saprò veder io il selva- 
tico, e saprò andarlo a prendere dopo d’ averlo 
ucciso. 

— Ti fornirò d'una licenza di caccia. 

Non mi occorre licenza ^ dammi un fucile , 
e mi basta. 

È cosa sorprendente! dice in suo cuore il 
signor Adriano , osservando suo figlio che si al- 
lontana. Egli sa di tutto senza imparar nulla I.... 
Non ho fatto bene a lasciar fare alla natura? 

L’indomani Adamo ha un fucile, delia polvere,, 
dei pallini, e si mette io moto più lieto che non 
lo fu mai. , 

Corre i campi io traccia di selvaggina , ma i 
selvatici non si lasciano trovare. Un nuvolo di 
uccelli passa alidi sopra del suo capo; 4!gli sca- 
rica il suo fucile , ma gli uccelli, se ne vanno al , 
loro viaggio. 

Che significa questa storia ? dice Adamo. IIOt 
tirato ad una dossina d’ueceiti e non ne cadde un 
solo l Sarà forse perchè non metto pallini in suf- 
ficienza. • 

Il giovane carica di, nuovo il fucile, meUeii-. 
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dovi sei cariche di pallini , e guarda per aria. ' 
Passa un altro nembo d’uccelli. Adamo spara di 
nuovo ; il fucile si schianta, e collo scoppiare gli 
porta via parte della guancia destra. 

Adamo bestemmia, prima di collera, poi di do- 
lore; si porta la mano alla guancia, e la ritira 
grondante di sangue. 

— Farmi , questa volta , d’ aver colto qualche 
cosa , dice egli fra sé*, e raccogliendo i frantumi ' 
dello schioppo, se ne ritorna alla casa paterna, 
tenendosi il fazzoletto alia faccia. 

Vedendo il giovane cacciatore che ritorna tutto 
insanguinato , il signor Adriano fa un salto sulla 
scranna ; madama mette un grido e chiede del- 
l’aceto ; Tourtereile si cava di tasca il moccichino 
che si pone agli occhi, e Rongin sciama : 

— È ferito a morte t 

— Eh ! noi non ò niente , dice Adamo ; uno 
sfregio alla mascella : ma si chioderà, e d’ora in- 
nanzi non metterò più tanti pallini nel focile, onde 
non ischiatti più. 

— Uno sfregio! dice Toarterelle guardando la 
ferita d’Adamo. Ah ! mio caro amico, temo che 
non abbi a portare la cicatrice per latta la vi* 
ta.... Ed è salta guancia ! si vedrà tanto di piùl 

— Non importa ; quando sarà guarita la ferita 
tornerò a caccia. 

— È un Achille quanto al coraggio, dice il si- 
gnor Adriano. 

— Si ; ma non è un Meleagro per la caccia, ri- 
sponde Toarterelle. 

Al termine di otto giorni la ferita è cicatriz- 
sata. Fa recato da Parigi no altro facile di com- 
Kocs. rVom. Voi. I. li 


Diqitized by Google 



m 

missione del signor Adriano, ed Adamo torna alla 
caccia. Esce alla foresta , scorre i boschi da mat- 
tina a sero » senza che mai gli riesca d* uccidere 
un lepre. Pare che i selvatici si ridano del giova- 
ne cacciatore, e questi è sulle furie perchè non può 
far preda , ed è costretto a tornarsene sempre a 
casa col carniere vuoto. 

Una mattina si ferma innanzi alla casa d’ un 
villano ove trova aperta la corte , per la quale 
passeggiano pacificamente polli, anitre ed oche. 

— Caspita 1 finalmente ammazzerò qualche cosa, 
sciama Adamo abbassando la bocca dello schioppo 
e prendendo di mira il pollame. Il colpo esce, e 
cadono un’oca, uu’ anitra e due galline. Adamo è 
tutto lieto di si bel colpo , corre a raccogliere 
le sue vittime, e se le pone nel sacco da caccia. 

Ma al rumore del colpo , gli abitatori del ca- 
solare accorrono verso la corte , e vi trovano il 
giovane cacciatore che fa ogni sforzo per far ca- 
pire nel sacco le galline, 1’ oca e l* anitra, 

I villani rimangono stupefatti^ il sangue sparso 
nella corte è prova di delitto commesso. Adamo, 
che non mentisce mai , non cerca di negare il 
fatto ^ guarda pacificamente i villani, seguitando 
a ficcar l’ oca nel sacco. 

— È stato lei , 0 signore , ad ammazzarmi le 
bestie ? sciama un vecchio villano spingendo in- 
naozi il pugno verso il viso di Adamo. 

— SI, SODO stato io.... Quattro in un colpo.... 
non è un mal colpo per un principiante, eh? 

— Quattro !.... Ne ha accoppati quattro , Ma- 
rianna ! 

— Oh, eccoli I non è già ch^io voglia dire che 
siano, meno di quel che sono* 
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— * Caipitone I..*. e ce lo dice cosi freddamente, 
come se l’avesse fatta una bella cosa 1 E con che 
diritto viene a sparare nel nostro cortile ? 

É fio da questa mattina che sono uscito a 
caccia senza prender niente.... e a dirla schietta , 
passando innanzi alla vostra casa, noq ho saputo 
resistere alla voglia d’ammazzare quattro di que- 
ste bestiuole I 

E si va forse a far caccia ip casa d’altri?,.. 
E se noi le dessimo un buon ricordo ? 

— Ed io vi risponderei col calcio del mio fa- 
cile. 

— Il villano si ferma, chè l’aria risoluta del 
gióvane lo mette in soggezione; ed Adamo, onde 
farlo umile del tutto, si affretta ad aggiungere : 

^ Credete forse cb'io voglia danneggiarri nelle 
vostre bestie?... Oh l state tranquilli ... vi saranno 
pagate , e a tutto quel prezzo che ne richiedere- 
te.... IVlio padre è in casal.... Io non porto mai 
denaro In dosso; ma venite tosto, e sbrighiamoci, 
che ho fretta di mostrare il bel colpo che ho fatto 
a caccia. 

La promessa di esser ben pagato chiuse la 
bocca al villano, il quale tien dietro ad Adamo, 
fino alla casa del padre di lui. 11 giovane corre 
nella sala ov’ è radaoata tutta la famiglia , mo« 
atra con orgoglio quanto porta nel caruiere, di- 
cendo : 

Vedete j non direte più eh’ io qon so far 
caccia I 

Papà è meravigliato; Toqrterelie apre quanto 
più può ì suoi occhietti» ed alcune persone di 
Gisovs che trovensi allora in naia d’ Adriano ai 
mettono a ridete. 
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— È singolare, dice Tourlérelléj è selraggioa 
che par pollame. 

Soli polli di fatto, con on’oca ed un^anitra. 

— Questi animali vanno forse pei boschi , 
adesso ? 

— Eh no! li ho uccisi tutti in una corte.... 
Quattro in un colpo ! 

— L'anitra è morta di paura, dice Rongin. 

11 villano che si presenta per ricevere il prezzo 
della selvaggina finisce di spiegare la cosa. Il si- 
gnor Adriano paga profumalamente quella bra- 
vata di suo figlio, ed il selvatico vien mandato ia 
cucina. 

I/iudomani Adriano torna alla caccia; ma poi- 
ché non volle far uso di cani, batte sempre inu-' 
tilmente boschi e brughiere, e se ne vendica poi 
sugli animali domestici che gli capitano a tiro 
lungo la strada. Per un mese di seguito il giova- 
ne cacciatore torna sempre a casa con de’conigli, 
delle oche, delle anitre uccise sugli altrui po- 
deri. I villani , che sanno di essere ben pagati , 
lasciano che il giovane faccia a sua voglia , e 
vanno a presentare la loro polizza al padre 
di lui. 

La cucina è tutta io-gombra di quella nuova 
specie di selvaggina, e le persone della casa uoa 
possono dare spaccio al prodotto delia caccia, ehe 
costa un po* cara al signor Adriano. 

Adamo però si stanca di non ammazzare che 
povere bestie, le quali si lasciano cogliere con 
tanta facilità ; cerca qqindi qualche cosa di me- 
glio per ornare la tavola de’suoi parentir Passan- 
do vicino ad un piccolo podere, vede un porchetto 
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uscito dal porcile, che passeggia grugoendo in 
una corte ove non vedesi altro essere vivente. 
Il giovane cacciatore prende di mira animale , 
dicendo : 

— Sta volta ce la facciamo a lardo I.... Potrà 
credersi anche un cignaletto , giacché a quanto 
mi fu assicurato, il porco gli somiglia mottissirao. 

11 colpo è uscito dalla cauna ; ranimale non ne 
resta ferito che leggermente j ma guaisce a tutto 
fiato e rientra di corsa nel suo porcile. 

-- Hai un bel fare, dice Adamo ricaricando il 
, fucile, ma non mi scappi.,., non t’avrò ferito senza 
frutto. 

11 giovane entra nella corte , e si avvicina al» 
l’ingresso del porcile ov’è buio affatto, la fondo 
. al porcile v’ è qualche cosa che si mové. 

« È il mio cioghialetto I dice fra sé Adamo, e 
scarica tosto il fucile, dove coglie.... 

Orribili grida gli feriscono tosto le orecchie; 
ma sono tutt' altro che il grugnire d’ un porco. 
Adamo ode distintamente dei gemiti, dei lamenti, 
e freme udendo queste parole: 

— Ah! sono una figlia perduta..., mi hanno 
ammassata ! Ah 1 m’ ban ammazzata sicuramente. 

Dalla casa non era ancora uscita un’ anima , 
perché , avvezzi al genere di caccia di Adamo, i 
paesani non se ne spaventavano più ; e sapendo 
che il giovane era incapace di far loro ulcua 
torto, aspettavano spesso che venisse egli mede- 
simo a mostrar loro che cosa aveva ammaz- 
zato. 

' Questa volta Adamo stesso grida a quanta voce 
chiamando gli ahiteiitl del poderclto, e invocando 
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soccorso. Il padrone di casa, là g^ente del podere < 
e cinque fanciulli accorrono alle grida di Adamo, 
che mostra loro l’ interno dei porcile, e sciama 
piangendo : 

— Andate à vedere là entro.... io non ho cuore 
d’entrarvi.... Ho voluto dar la caccia al msjale.... 
e credo avere ammazzato qualcun altro.... 

Gli accorsi entrano nella stalla , e ne ritrag- 
gono una giovinetta che ha tutta la faccia sangui* 
nolentOj e che grida tanto da sOatarsf, Che Phanno 
'ammazzata. 

— È Giacomina ! dicòno I villani. Ah! gnaffe! 
r è ferita (.... L* avrà presa per un porco, signo- 
rino !.... Poveretta i la doveva prender maritò da 
qui a otto giorni ! 

Fanno sedere Giacomina, le lavano il voltò, Uè 
osservano la ferita.... Un pallino le colpi Cocchio 
sinistro, e la poveretta è fetta guercia. Adamo ne 
è desolato, si strappa i capelli \ Giacomina pian- 
ge coll’occhio che le rimane, ed i villani dicono : 

— La non ha più Che (m occhio.... Bastiano non 
la vorrà più. 

Non si può forse guarirla ? domanda Adamo. 

— Oh!nò‘, qùontì’un occhio è tratto fuori , i 
non De torna a venir su un altro,' come succede 
dei denti. ' 

Uno di quei giovanòtti dei podere andò a chia- 
mare il fidanzato di Giacomina che trovasi a la- 
vorare nelle vicinanze. Bastiano giunge, e ve- 
dendo la sua promessa , si fa brutto in viso , dà 
indietro, e sciama t 

— Oh i non ti sposo piùl... Sei troppo brutta 
cosi acconciata.... 
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E Giacomioa toroii da capo a piaogere , gri- 
duodo : 

— Voglio mi si restituisca il mio òcchio 1' 

Adamo, che ha già veduto che tutti i mali si 
calmano cól denaro, dice a Oiacomina : 

— Vieni meco a casa di mio padre; egli è ric- 
co ^ egli non tl potrà restituire il tuo Occhio, ma 
telo pagherò tutto quello che vorrai. 

Non V* era meglio a fare che accettare questa 
proposta. GiacOiòioa si tiene il fazzoletto sulla 
guancia ferita ; Bastiano le dà di braccio, dicen* 
dole : 

— Se ti paga il tuo occhio , là cosa cambia 
d* aspetto , e ti sposerò egualmente.... Ma devi 
fartelo pagar ben bene, perchè un occhio.... vale 
un occhio. 

Gli abitanti del poderetto si uniscono alia cop- 
pia dei due promessi per sapere quale sarà il ri- 
' saltato di tale avvenimento , ed Adamo giunge 
alia casa di suo padre seguito da quella truppa 
di villani che si è ingrossata per la via, aggiun- 
gendovi tutte le persone che 1* incontrarono. 

Adamo và alle Sàia ove sta riunita là famiglia, 
ma non si presenta piò con aria da conquistato- 
re,’ sibbene cóu occhi languidi ed a capo basso, 
e la vista de* tiiiani che lò seguono mette 'il 
colmo all*aUarme delie persone che vi erano adu- 
nate. 

— Che cosa c*è? domanda il signor Adriano, 
trattenuto allóra sulla sua seggiola da un accesSo 
di gotta. Hai forse ammazzato un lupo? Ì’ han 
portato qui questi villani ?.... 

— No, padre mio, non ho tirato ad un lupo, 


Digitized by Google 



m 

risponde Adamo con mesto tìso ; e spinge in- 
nanzi Giacomina, soggiungendo ; — Ecco quello 
cbe ho preso quest’ oggi^ ma non era lei che 
prenderà di mira I.... 

Giacomina si fa innanzi, si toglie il fazzoletto 
dalla ferita, e dice : 

— Il suo signor figlio m’ ha prirata d’ un 
occhio. 

Tutti gli astanti si commorono a quella rista , 
e madama rolge tosto il capo da un’altra pàrte^ 
sciamando : 

— Nascondete, nascondete, buona giorane l Non 
posso reggere a tale spettacolo ! 

— Anch’io non ho potuto reggere al dolore, 
risponde Giacomina, e la perdita di quest’occhio 
sarà forse causa per cui non potrò più mari- 
tarmi. / 

— Ahi per fiacco ! dice Bastiano, l’è ben certo 
che un occhio di meno è un gran difetto in una 
casa ! 

— Giacomina, dice un rillano che vuol en- 
trar mediatore, non l’era una stella anche prima, 
ed ora, caspita ! la fa quasi scappare. 

Queste parole accrescono il dolore delia gio- 
vine fantesca che si rifa di nuovo a piangere ama- 
ramente. Allora Adamo si avvicina con impazien* 
za a suo padre, e gli dice: 

— Dalle del danaro per consolarla. 

— Sì, credo assolutamente che convenga darle 
del danaro, dice a mezza voce Adriano, ma questo 
affare mi costerà più caro che i polli eie oche!.... 
Vediamo, buona giovane !.... Procuriamo d’aggiu, 
starla !... Mio figlio vi ha fallo guercia !..,.jGIi è 
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certo però che non aveva tale intenzione.... non 
è vero, Adamo ? * 

— Tutt’allro ! Crederà tirare ad un porchetto... 
ma era si buio nel porcile I... 

— L’è certo, dice Tourierelle, che se si avesse 
la' buona precauzione di tener un lame ne’ luo- 
ghi buj, non avverrebbero siffatti quiproqno. 

— Un lume nel porcile!.... dice il fittajuolo.... 
Oh ! questa è da ridere I..,. si Coirebbe col dar 
fuoco alia casa.... INon ha una malizia al mondo, 
il nostro buon signore I 

— Finiamola 1 ripiglia parlando sul serio, il 
signor Adriano. Qual prezzo mettete all’occhio 
vostro, buona Cgiiuola ? 

Giacomina ai avvicina a Bastiano , e gli dice , 
all* orecchio : 

— Press’a poco, quanto valeva? 

— Aspetta, aspetta, le risponde sotto voce Ba- 
stiano stiamo a veder prima quanto ti offre, e 
poi gli faremo crescere l’offerta. 

— Un occhio meno ! caspita è molto in vista ! 
di ce il villano che ha già voluto metter becco in 
molle per assestare la questione. E Giacomina 
rè ora fatta si bruttai.... 

— Taci là , dice il signor Adriano ; non siete 
voi il ferito. Vediamo, buona giovane!... Non dite 
nulla ?... Ecco ; voglio riparare generosamente al 
male che vi è accaduto.... Ve ne offro cento 
scudi I.,.. 

Giacomina guarda Bastiano che leva le spalle , 
dicendo : 

— Vada a cercar un occhio per cento scudi , e 
la si avrà qualcosa di bello ! 

«. 
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— Non bastano, dice la ferita. 

— Ebbene !.... ri darò cinquecento franchi. 

Giacoiuioa torna a guardar Bastiano , e ri' 

sponde ; 

— Non bastano. 

— Come? non bastano -cinquecento franchi?... 
Eppure mi pare una bella somma I.... 

— Ah! signore l dice Bastiano, era sì bello 
rocchio che le fu offeso!... 

— Vedo da quest’ altro quello che si fosse il 
perduto! 

~ Obi non signore!.., non è più la stessa cO' 
sa.... L’ occhio che le fu colpito era più grande 
assai!... assai più nero!.... 

Allora dunque era losca ? 

— Oh ! tutt* altro I.... anzi era quello che le 
stava più bene , e quello col quale faceva conti- 
nuamente delle conquiste , sorridendo con esso a 
tutti che rincontravano; mentre quello che le ri- 
mane , essendo più piccolo , non lo apriva quasi 
mai ! 

— Mi sarebbe piaciuto a vederla con tutti due 
gli occhi, dice fra sè Tourterelle. 

— Ebbene, ripiglia Adriano, vi darù seicento 
franchi. 

— lUi sposi, coi seicento franchi? dice Giaco- 
mina a Bastiano. 

» No, non bastano.... 

— Ve ne darò settecento. 

— • Non bastano ancora. 

— Ottocento? 

— Sono pochi ancora. 

— Eh ! per bacco I quanti ne volete dunque ? 
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Caspita I.... fie ho da sposar Glacominn ora 
che l'è guercia, foglio che l’abbia almeno mille- 
cinquecento frauebi. 

— SI, sì, dice ii villano che fuol sempre fic- 
care il naso ; e quanti giovani non la vorrebbero 
tanto e tanto I. .. L' è tanto sfigurata !.... 

~ IVlilieeinqueeeoto franchi ! dice sommesso 
Adriano mettendo un profondo sospiro. 

Questa servotta non ha mai valuto tanto , 
dice Celeste guardando Tourterelle. 

Si, voglio millecinquecento franchi, ripiglia 
Giacomina , oppure andiam testo a darne notizia 
al padrone. 

Dalle dunque il suo denaro, dice Adsnao,e che 
non la pianga altro. Ceovien forse lo starsene a 
mercanteggiare quando s’è fatto del mala a qual- 
cheduno? 

— Ottima indole!... dice il signor Adriano guar- 
dando suo figlio. Tu non curi il denaro !... ma un 
giorno saprai che.... 

— Orsù, padre mio, non è un giorno, è adesso 
subito che bisogna pagare sta povera fanciulla. 

Il signor Adriano si fa recare il suo portafogli 
e ne cava la somma richiesta, dicendo sommessa- 
mente : 

— Questa caccia mi costa un po’ cara 1 

Giacomioa riceve i miileciuquecento franchi e 

saluta la comitiva. Tutti i villani fanno altrettan- 
to , indi si ritirano. Bastiano prende il braccio 
delia sua promessa, alia quale vien dicendo Ino- 
go la strada : 

— Ci sposeremo quanto prima !..,. T* assicuro 
che ti voglio bene egualmente anche con nn oc- 
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cbìo solo..;. Ti avrei sposata lo stesso ancbe 
senza sto denaro 1.... ma giacché 1' hai , non ci 
farà male. 

E gii altri villani si dicono fra loro : 

— Come i*è fortnnata sta birba di Giacomi-, 
na 1.... Eccola fatta ricca !.... Quante delle nostre : 
figlie sarebbero contente che toccasse loro una tal 
sorte! 

Adamo ha seguito i villani fino al cancello ; 
quando se ne sono andati, getta con forza il -suo 
fucile in mezzo alla corte, sciamando •— È finita! 
Non andrò più'a caccia! 

E Roogin si frega le mani, pensando: 

— . Meglio!... Così non saremo costretti a man- 
giar sempre o che e galline l 


Fine del primo volume. 

75 W ' 


Digilized by Googl 


